
Milano: dopo due anni 
228 operai la spuntano 

sul licenziamento 

Sono queifi delia ex Unidai: 
il pretore ha dato loro ragione 

sconfessando la posizione presa 
dal sindacato 
(a pag. 6) 

Iran-Usa: silurata la 
carta ONU, Teheran 

sempre più rigida 

Continuano gli enormi cortei, 
il nuovo ministro degli esteri 

Gotbzadegh non andrà a New York. 
Gli USA si appellano alla Corte 

Internazionale dell'Afa 

La lunga marcia dei contadini poveri cinesi 
Una corrispondenza da Pechino sui cortei 
di protesta di contadini che chiedono 
la riparazione dei torti e subiscono invece nuove 
persecuzioni. Nella foto, un frutto 
delia modernizzazione: una modella 
e una Rolls Royce • a pag. 17 

Autonomia: "Non abbiamo infiltrati" 
In una conferenza 
stampa — disertata dai 
giornalisti — a via dei 
Volsci snobbate le di-
chiarazioni del presi-
dente del consiglio: 
«non ha futuro politico» 

(a pag. 2) 
ULTIM'ORA. «Per chiari contenuti eversivi » la «lueslora ha vietato fa manifestazione degli studenti, indet-ta dal « coordinamento uiitonomo 4 degli studenti medi per il t" di-cembre. 

'Uiii: 
' Niente missili americani in Italia e che Breznev la smetta anche 

= 'I PCI porterà questa posizione i! 4 dicembre a!'a Camera, 

il momento della resa dei conti neita Democrazia Cristiana: 

^̂ ^ ora le varie correnti si menano colpi bassi. Uno di questi 

raccontiamo a pag. 4, a partire dall'affare Caltagirone. Altri 

®'ticoli a pag. 5 e 15. (Nella foto: le rampe di missili SS 20 in URSS) 
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Esecuzione sfratti: proroga fino al 31 
marzo 
Eroina: ancora un nnorto. E' il 11 Sesi-
mo in undici mesi 
Il fumo non c'è: sette arresti e 659,150 
chilogrammi di hashish sequestrati. 

Milano — Lnnedì 3 dicembre. Teatro Uomo. Vìa Galli 9 (MM 
Gambara) ore 20,30 incastro promosso dalla redazione milanese 
di Lotta Continoa contro i missili che dovranno essere installati 
in Italia le tendenze all'armamento e alla guerra, per la pace. 

Hanno fino ad ora garantito la loro presenza: Marco Boato e 
Mario Capanna, Giancarla Codrigani, presidente della <t Lega In-
temazionale per i diritti e la liberazione dei popoli » eletta come 
indipendente nelle liste del PCI alla camera. Falco Accame deputato 
del PSI, Alberto Tridente della segreteria nazionale della FLM 

m) 

IRoma, 29 — 11 mini-
stro Merlino chiede un' 
ora di sospensione del-

la seduta al Senato sul de-
creto legge di proroga degli 
sfratti , per poter avere un in-
contro con 1 capigruppo del 
Senato e valutare la portata 
dell'emendamento del Partito 
Comunista approvato stamani 
in assemblea. T] gruppo co-
munista infatti stamattina ha 
chiesto lo scrutinio segreto su 
un suo emendamento all 'art. 1 
con il quale si stabilisce la 
sospensione fino al 31 marzo 
dell'esecuzione dei provvedi-
menti di sfratto. L'emenda-
mento comunista è stato ap-
provato con 132 voti favorevoli 
(su una maggioranza di 130), 
121 contrsiri e 2 astenuti. 

Il governo ha immediatamen-
te dichiarato di riservarsi una 
valutazione complessiva sol-
tanto al termine dell'esame di 
tutto il provvedimento nel suo 
complesso. A questa riserva 
formulata dal Ministro della 
giustizia c'è stata la reazione 
del PCI tramite Libertini, che 
con un riferimento molto espli-
cito alla dichiarazione così si 
è pronunciato: « L a dichiara-
zione del Ministro è gravissi-
ma e pone perfino problemi 
di ordine istituzionale, essa 
minaccia un'inversione di ten-
denza in quanto il governo si 
è riservato una sorta di suo 
ostruzionismo per f a r decadere 
l'emendamento... tale atteggia-
mento va respinto con energia 
e potrebbe segnare la sorte 
stessa di questo governo ». 

2 Al tragico elenco di tos-
sicodipendenti morti dal-
l'inizio dell'anno se ne è 

aggiunto ier: un altri, il 19esi-
mo. Cono Fusco, di 24 anni, ca-
labrese, morto mercoledì matti-
na a Biella, in provincia di Ver-
celli. 

Originario di Cesganiti. nella 
provincia catanzarese, tipogra-
fo. disoccupato, avrebbe dovuto 
presentarsi oggi negli ufTìci di 
una ditta che gli aveva offer-
to lavoro. E ' stato trovato mor-
to nella sua casa verso mezzo-
giorno di mercoledì. Fino a 
pc-co prima era rimasto n?ì Cen-
tro per la cura dei tossicodi 
pendenti o'i Biella dove da tem-
p» si sottoponeva a duna cura 
disintossicante: quando ne è 
uscito si è bucato un'altra w l -
ta. Sembra che non gli abb^a 
r ' t t o il cuore. Come è crmai 
rituale per queste morti, il ma-
gistrato ha disposto l'autopsia. 

3 A VERONA due camion 
imbottiti di hascish (659 
chilogrammi) sono stati 

sequestrati dagli agenti deìla 
squadra mobile comandati cai 
dott. Lolli. Il viaggio dei due 
autocarri era in ziato ad p 
p::. in Siria, e passata la fron-
tiera italiana a Trieste, si sta-
vano dirigendo verso la meta 
pre^asta; Verona. L'op-raz'one 
drlla polizia è scattata dopo 
una segnalazione fornita dalla 
Crim:nalpol. Seno state arresta-
te anche t r e per.sone: t due au-
tisti dei camion, entrambe fran 
Cisi e un giovane clandsse prò 
veniente da Amsterdam che 
avrebbe dovut-: raggiungere i 2 
n-lla città veneta. Tutti e t re 
sono accusati di concorso in 

traffico di sostanze stupefacen-
ti. 

Ad AUGUSTA (Siiacusa) sono 
stati invece arrestati quattro 
marinai statunitensi ni forza 
nella base militare di Sigonel-
la ,per posseso di 150 grammi 
di hascish. All'uscita dell'aero-
porto di Sigonella i marinai che 
si trovavano a bordo di una 
127, hanno provato a disfarsi 
dell'hascish appena accortis-' del 
blocco improntato dai carabinie-
ri ed agenti federali america-
ni .La roba è stata ritrovata 
ed i quattro marinai, tutti gio 
vanissimi e carfomiani , sono 
finiti nel carcere di Siracusa. 

Ultima ora -
L'interrogatorio dì 
Giancarlo Davoli 

Roma — Dall'interrogatorio 
di Giancarlo Davoli, arrestato 
lunedì scorso, si è appreso: 

1) Che il mandato di cattu-
r a è stato spiccato soltanto la 
notte del suo arresto (non era 
quindi latitante). 

2) Che il tesserino del Coni 
contraffatto, con applicata la 
sua fotografia, non sarebbe 
stato trovato nell'appartamento 
di viale Giulio Cesare (dove 
furono arrestati Morucci e Fa-
randa) ma abbandonato in 
una cassetta postale situata 
in tutt 'altra zona della città. 
In viale Giulio Cesare furono 
invece rinvenuti altri due do-
cumenti (rubati) intestati allo 
stesso proprietario del tesseri-
no del Coni (uno studente uni-
versitario, dal quale lo aveva 
acquistato per assistere gratis 
alle partite di calcio). A que-
sto punto viene da chiedersi 
cosa rimane a carico di Gian-
carlo Davoli, per giustificare 
l'emissione di un mandato di 
cattura per partecipazione a 
banda armata? 

Kossiga 
il galleggiatore 

Dopo la relazione presentata 
dal presidente del consiglio Fran-
cesco Cossiga, sul punto delle 
indagini condotte dai. servìzi se-
greti italiani, nei confronti dell' 
Autonomia Operaia, definita 
« cellula Integrante dell'eversio-
ne », abbiamo chiesto ai comita-
ti. autonomi operai dì e via dei 
Volsci », una risposta ufficiale: 
Eccola: 

« Kossiga il galleggiatore. 
Che può fa re uno che pur a-

vendo sulla coscienza parecchi 
morti tra cui Moro e dopo aver 
blindato l'Italia riesce a diven-
tare presidente di un governo 
senza poter governare? 

Galleggia! Eh sì, l 'Italia poli-
tica è un paese di galleggiatori 
voi direte: ma questo che c'en-
tra con le bordate .sparate da 
Kossiga contro l'Autonomia ope-

Dopo lo scivolone di Banisadr sulla soglia dell'ONU 

A Teheran prevale 
l'integralismo 

Della rivoluzione islamica in 
Iran si può dire tutto, eccetto 
che manchino colpi di scena; 
questi anzi sono sempre piìi 
frequenti e clamorosi. L'ulti-
mo, ieri l 'altro, ha di colpo 
riportato l'intera vicenda degli 
ostaggi detenuti nell'ambascia-
ta americana di Teheran al 
suo punto di partenza, cioè al 
buio più assoluto. (3on la su-
bitanea destituzione di Bani-
sadr dalla sua carica di « fa-
cente funzioni » di ministro de-
gli esteri, si è spezzata tutta 
la sottile t rama di trattative 
sotterranee, di piccole aper-
ture, intessuta dal giovane e-
conomista ed ideologo della ri-
voluzione sciita, e che avreb-
be dovuto sfociare, sabato pros-
simo. nella riunione del (Con-
siglio di Sicurezza dell'ONU 
dedicata alla crisi iraniana. 
Proprio mentre Banisadr sem-
brava sul punto di raccogliere 
i frutti della sua intensa at-
tività diplomatica, quando, da 
solo, era riuscito a umiliare 
gli Stati Uniti costringendo il 
Consiglio di Sicurezza a rin-
viare la sua seduta solo per 
aspettare lui. ecco che l'intran-
sigenza degli studenti islamici 
che tengono nelle loro mani 
le vite dei 49 ostaggi, contrari 
a qualsiasi rapporto con l'or-
ganizzazione delle Nazioni Uni-
te. ha prevalso ed è stata 
fatta propria da Khomeini. Ba-
nisadr. che era andato da lui 
per avere il suo appoggio con-
tro le critich:> degli studenti; 
si è visto sconfessato, e ha 
preferito dimettersi (o lo han-
no costretto). 

Subito dopo il COTsiglio della 
Rivoluzione ha nominato al suo 
posto Sadegh Gotbzadegh, già 
ministro delFinformazione. già 
direttore della radio e della 
televisione. Adesso sarà lui a 
dover pelare la gatta degli o-
staggi e a gestire il braccio 

di ferro con gli USA. Vedre-
mo quanto resisterà lui sulla 
poltrona più scomoda dell 'Iran, 
che ha già bruciato quattro 
ministri degli esteri, di cui due 
solo negli ultimi venti giorni. 
Gotbzadegh, appena nominato, 
ha dichiarato che la politica 
estera iraniana non cambierà: 
resterà fedele alle indicazioni 
di Khomeini... e ha detto di 
« non aver granché voglia » di 
andare all'ONU sabato pros-
simo. 

Frana cosi anche questa pos-
sibilità per una soluzione ne-
goziata: alla tesi di Banisadr, 
che era disposto ad affrontare 
una scontata condanna dell'ONU 
per quanto riguarda la deten-
zione degli ostaggi in cambio 
delia possibilità di usare il Con-
siglio di Sicurezza come « me-
gafono » per propagandare il 
punto di vista e le ragioni ira-
niane. ha lasciato il posto alla 
rigidità quasi « emme-elle » di 
chi considera l'ONU com; 1' 
« altoparlante » degli US.^ (un 
tempo si diceva « il Comitato 
di affari deUa borghesia... »). 

E ' facile immaginare la stiz-
za degU americani, che vedo-
no per l'enensima volta sgu-
sciargli di mano la contropar-
te proprio quando pensavano 
di averla in pugno con il di-
battito al Conisglio di Sicu-
rezza. n portavoce della Casa 
Bianca Hodding Carter ha fat-
to sapere che gli USA non am-
metteranno un altro rinvìo dal-
la riunione. 

Carter è apparso alla tele-
visione p~r la primo volta dal-
l'inizio dell'occupazione dell' 
ambasciata a Teheran. Il pre-
sidente americano ha parzial-
mente rettificato la pesante di-
chiarazione attribuitagli due 
giorni fa (t l'onore degli US.'X 
vale più della vita degli ostag-
gi») : obiettivo primario resta 
la salvezza degli ostaggi. Ma 

di nuovo c'è stata un'allusione 
alla possibilità che l'America 
usi « altri rimedi » se quelli 
pacifici risultassero inutili. 
Forse per porre un limite alla 
polemica, sempre più vivace, 
su chi abbia la colpa di aver 
dato il visto d 'entrata in USA 
allo scià. Carter si è assunto 
tutta la responsabilità delia de-
cisione: i conti con Kissinger 
sono rimandati a tempi miglio-
ri. Intanto le campane di tut-
te le chiese degli States suo-
neranno ogni m-zzogiomo fino 
a che gli ostaggi non .saranno 
liberati, e si esalta la poten-
za della flotta americana che 
incrocia al largo delle coste 
iraniane (la più importante del 
dopoguerra nell'Oceano India-
no). 

A Teheran invece c 'è stata 
una grandissima manifestazio-
ne, con flagellanti e tutto il 
resto, in occasione della festa 
islamica della Tassoua. prima 
delle due giornate in cui si 
celebra il martirio dell 'Imam 
Hussein, nipote di Maometto. 
Per ore il corteo è sfilato da-
vanti all 'ambasciata america-
na. che gli studenti occupanti 
avevano provveduto a circon 
dare con una canceData di 
ferro alta poco più di un me-
tro, mentre risuonavano gli slo-
gans a favore di Khomeini e 
contro Carter (« Carter è mat-
to »). 

Ieri dopo l'Alitalia e la Swiss 
air la Lufthansa, la compa 
gnia aerea tedesco-occidentale, 
ha deciso che i suoi aerei di-
retti in oriente non sorvoleran-
no più l 'Iran. Infine, il quo-
tidiano Khayhan riferisce che 
l'cw ministro degli intemi Sab-
ba?hian. membro della delega 
zione incaricata di regolare la 
crisi del Kurdistan, avrebbe 
respinto la richiesta kurda di 
un governo autonomo. 

raia e via dei Volsci. C'entra, 
perché si sta a galla fino a quan-
do si riesce a destreggiarsi in 
questo mare di galleggiatorì. E 
poiché Kossiga ha una rotta di 
galleggiamento difficile invece 
di lasciarsi affondare tira fuori 
il solito ritornello con cui inca-
strare tutti, la violenza, il ter-
rorismo insomma il clima di 
« Viva l'Italia » di risorgimenta-
le memoria. E' la seconda volta 
che Kossiga ci prova, noi gli au-
guriamo di sbatterci il grugno! 
Siamo stuR di discorsettì di cri-
minalizzazione a mezzo stampa: 
oltre ad essere ridotti alio sta-
to di galleggiatori, cari gover-
nanti, abbiate almeno il corag-
gio di convocare il parlamento e 
di emettere un'altra legge ecce-
zionale, quella contro l'autono-
mia operaia. Vi accorgerete che 
sarà ben difficile sciogliere la 
parte più viva ed attiva del pro-
letariato. 

Ma se i nostri presunti colle-
gamenti internazionali, oggi per 
ragioni quantomeno opportuni-
ste, stanno diventando anche i 
vostri, allora siete coerenti, per-
ché non si può criminalizzare Pi-
fano. di cui sostenete "che tra-
sportava armi per i pa'estinesi" 
e poi riconoscere uiTicialmente 
(e giustamente diciamo noi) pro-
prio quei palestinesi a cui. sem-
pre secondo voi. quei materiali 
erano destinati. Lo sappiamo che 
avete tanti problemi, e ss vi ro-
de avete proprio trovato lo spi-
rito guisto. 

Buona fortuna Herr Kossi-
ga! » Comitati Autonomi Operai 29 novembre 1979 

La conferenza 
stampa di 
Radio Onda Rossa 

Rema, 29 — Ieri' pomeriggio Radio Onda Rossa aveva indet-to una conferenza stampa per rispondere alle accuse di Cos-siga e alle minacce di scio-glimento deirAutonomia. Confe-renza stampa che in pratica nun si è svolta perché non era pre-sente alcun giornalista: eviden-temente hanno preferito sinlfr nìzzarsi sulla radio dato che la trasmissione avveniva io diret-ta. 
Presenti nei locali dell'emit-

tente solo esponenti di via dei 
Volsci e del collettivi di alcuni 
posti di lavoro, l'annunciata re-
plica al super ministro di Poli-
zia è stata svolta da Vincenzo 
MiJiucci uno dei dirigenti dell 
Autonomia rcmana. II punto principale toccato da Miliucci è stato quello dell'esi-stenza o meno di infiltrati nell organizzazione: infatti grazie a questi, secondo Cossiga, sareb-bero emersi elementi che iàea-tificani-, l'Autonomia con una banda armata. 

L'infiltrato non esiste proprio 
— ha detto Miliucci - se ai tanti processi s u b i t i da noi in questi 10 anni s a r e b b e r o ve nuti fuori. 1 nostri militanti pri-ma di diventare quadri politi^ che contano — ha aggiunto passano una prova simile a un Kamasutra politico... *• « 
abbiamo bisogno di s c a g i o n a r c i 
— ha concluso — possiamo in-
vece controbattere che la ver 
banda armata è la DC. Noi 
me Autonomia Operaia abbiam» 
la hingìmiranza di avere un l»" 
turo politico, a differenza di t-® 
siga ». 
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4 Uccìso a Milano l'avvocato dei gang-
^ sters. Tre Ipotesi per il delitto 

C Denunciato il Ministro delia Giustizia 
^ per la detenzione di Alberto Buo-
noconto 

Sabato 1° dicembre è previsto ad Ancona an corteo contro la repressione nelle Marche. La manifestazione, a carattere regiona-le, partirà da piazza Cavour alle otc 17 e si concluderà con un pubblico dibattito in piazza Roma per la libertà dei compagni arrestati. 

4 Milano, 29 — Dieci col-
pi di pistola sparati nel-
la nebbia ad un se-

maforo rosso ole centro di Mi-
lano dai conducenti di una 
BMW; i figli chiamati per 
altoparlante allo stadio di San 
Siro dove stavano vedendo In-
ter-Juve: così è stato ucciso 
l'avvocato Francesco Calafio-
ri, 49 anni, calabrese di Dia-
manta co nattività a Milano. 
Poche e confuse le testimonian-
ze, e quasi subito escluso il 
movente politico. Il capo deUa 
squadra mobile Pagnozzi a 
tarda notte indicava già la ra-
gione dell'uccisione in « cos? 
molto pesanti » successe nel 
mondo della malavita, e le pi-
stole « dal calibro 38 in su ». 

Francesco Calafiori aveva di-
feso e asistito alcuni perso-
naggi famosi del gangsterismo 
italiano: da Francis Turatel-
lo, a Frank Coppola, a Jacques 
Berenguer e imputati minori 
in casi di sequestro di perso-
na. In questura era conosciu-
to: compariva spesso alla mat-
tina per difendere persone co-
involte in retate nelle bische 
clandestine la sera prima. 

Di più ora non si sa. Ma le 
ipotesi sì vanno restringendo 
in tre campi. 1) L'uccisione è 
un postumo della strage nella 
trattoria di via Moncùcco in 
cui erano implicati elementi 
della banda Turatello. 2) L'uc-
cisione è legata alla mafia, 
ed in particolare ad viaggio 
che l'avocato'" aveva compiuto 
recentemente negli Stati Uniti, 
p L'uccisione si può leggere 
in qualche maniera alla fi-
gura di Ugo Filocamo, dete-
nuto a San Vittore in seguito 
ad una sparatoria e collegato 
con la banda Turatello. Filo-
camo salì all'onore delle cro-
nache perché si presentò un 
anno fa dal segretario del par-

tito socialista italiano, Craxi, 
annunciandogli chs c'era un 
progetto per ucciderlo e eh 3 
esso coinvolgeva elementi del-
la destra fascista al capo del-
la mobile di Roma, dototr Ma-
sone. Craxi avvertì la magi-
stratura. ma in srguito (chia-
mato anche in causa da questo 
giornale) si trincerò nel silen-
zio più completo. 

5 Nella giornata di ieri 
è stata presentata alla 
Procura osila Repubbli-

ca di Napoli una denuncia con-
tro il Ministro di Grazia e Giu-
stizia, il questore di Napoli e 
il direttore del carcere di Pog-
gioreale responsabili per i pial-
trattamenti, i pestaggi .le ille-
galità subite da Alberto Buo-

noconto. 
Intanto le condizioni di salute 

di Alberto Buonoconto stanno 
ulteriormente peggiorando. Sia-
mo ormai vicini al pericolo di 
morte. 

Ormai i dati parlano da soli: 
AllDerto Buonoconto pesa circa 
51 chili (più di 20 chili sotto 
il suo peso normale, essendo 
alto oltr-3 m. 1.72), non riesce 
più a mangiare, non si regge 
p'u in piedi da solo, non riesce 
più a formulare p>arole. E' at-
tualmente n i r infermeria del 
career? di Poggioreale. nella 
quale nei giorni scorsi, in pie-
na mattina, c'era una tempe-
ratura vicino ai 10 gradi. 

E' in corso ora una nuova 
perizia sulle sue condizioni di 
salute. In un primo tempo, per 

questo inutile e dilatorio accer-
tamento, si era previsto un pe-
riodo di 20 giorni; in seguito 
proprio per la gravità della si-
tuazione, è stato deciso di chiu-
derla entro questa settimana. 

In ogni caso, è già troppo 
tardi: lo stadio di irreversibili-
tà della sua psicosi carceraria 
è sostanzialmente oltrepassa-
to. E' probabile, anzi, cha an-
dando avanti di rinvio in rinvio, 
di perizia in perizia, si arrivi a 
decidere quando orma: anche 
quella che comunemente si chia-
ma « la vita » avrà già def ini-
tivam3nte abbandonato Alberto 
Buonoconto. 

Le responsabilità di ulteriori 
ritardi nella decisione di scar-
cerarlo sono responsabilità gra-
vissime. 

La « muraglia umana ». così è stato definito il servìzio di sicurezza al pontefice, ac-
compagna Giovanni Paolo II all'uscita del mausoleo di Ataturk (nostro servizio a pa-
gina 18) 

Il telefono ...la sua voce (9) 
De e PSI hanno espresso nella loro relazione unitaria 

critiche alla SIP, ammettendo che essa è inadempiente e 
nella realizzazione dei programmi e nel miglioramento del 
servizio Ciononostante concludono per la concessione di au-
nienti tariffari. La coerenza e la profondità d'ingegno dei 
vari senatori socialisti Bozzello, Finessi, Segreto, è tale da 
non meritare commenti. Limitiamoci a leggere alcuni degli 
obblighi della SIP, derivanti daUa Convenzione SIP-Stato 
(DPR 1957 e 1964) e i connessi obblighi dello Stato in caso 
di inadempienza da parte della SIP: Art. 22 — La Società si obbliga, nei termini che saranno indicati dairAmministrazione, ad introdurre nelle reti ur-•lane, per le quali è in vigore la tariffa a contatore, i di-spositivi necessari per attuare in permanenza la rilevazione statistica totale del traffico, separando quello urbano da qnello interurbano. 

Art. 23 — La Società si obbliga... a collaborare con l'Amministrazione per la diffusione del telefono nei piccoli eentri rurali, in conformità delle leggi vigenti in materia. Art. 25 — La Società si obbliga a mantenere gli irtpian-ti in perfetto stato di funzionamento, eseguendo tempestiva-mente la manutenzione ordinaria e straordinaria richiesta dalla natura delle installazioni. Art. 27 — La Società ha l'obbligo di mantenere e garan-'"•e il segreto delle comunicazioni telefoniche e ne risponde anche per i suoi dipendenti. Art. 44 — Qualora la Società non provveda... alla co-struzione, allo sviluppo, alla manutenzione e al rinnovamen-® "egli impianti oggetto della presente Convenzione... L'Am-jninistrazione — sentiti il Consìglio superiore tecnico delle lelecomunìcazioni ed il Consiglio di amministrazione — f̂ Tà la facoltà di provvedere d'ufficio, previa diffida, al-c esecuzione dei lavori necessari, a totale carico della 
Società. Art. 59 _ In ^aso di reiterate violazioni degli obblighi envantì dalla presente Convenzione, anche se siano state eia applicate le sanzioni previste, l'Amministrazione pnò evirare in tutto in parte la concessione. 

A voi risulta che succeda qualcosa del genere? No? A "01 neppure. Okay. 

Il Presidente e le facce di bronzo 
La faccia di bronzo di questi 

socialisti è veramente incredi-
bile. « AbUiamo fatto un buon 
lavoro », hanno commentato al-
la fine della riunione di mer-
coledì della Commissione Tele-
comunicazioni del Senato nel 
corso della quale è stata vo-
tata una relazione « unitaria » 
sul problema SIP. Ma in cosa 
consiste questo «buon lavoro^? 
Forse nel tentativo di vederci 
chiaro nei dati della SIP? No. 
0 forse nei vincolare il Go-
verno a non procedere agli au-
menti senza la certezza della 
veridicità di quelle cifre? Nem-
meno. n « buon lavoro » è con-
sistito nell'esito inglorioso di 
una migliore condotta parla-
mentare, con la licenze, data 
a maggioranza, perché si a-
prano i cordoni della borsa e 
siano rapinati (ma deve esse-
re il Governo a decidere, è 
chiaro!) milioni di utenti ita-
liani. 

L'indegno scaricabarile da 
noi annunciato in tutti i suoi 
dettagli procede dunque a te-
sta bassa. Come si può inter-
pretare, a questo punto, un 
convegno sodialista che batte 
la grancassa contro l'inflazione 
senza dire una parola contro 
l'aumento delle tariffe? O, an-

cora, la sibillina uscita di Si-
gnorile che dice « non è solo 
un problema di inflazione, ma 
di quatità dell'inflazione »? 

Che il problema sia delle 
tasche nelle quali finisce il de-
naro rastrellato con questa in-
flazione « via cavo »? Siccome 
però non tutte le ciambelle rie-
scono col buco, anche questa 
relazione unitaria del nuovo 
centTO-éinistra organico lascia 
aperti grosi .rischi per la ban-
da della cornetta: in essa in-
fatti si parla della necessità 
di « adeguare le tariffe ai co-
stì ». E siccome per far que-
sto le tariffe bisognerebbe di-
minuirle e non aumentarle, il 
Governo si troverà in grande 
imbarazzo per procedere — an-
che con l'avallo DC-PSI — agli 
aumenti. 

Anche perché — non lo di-
mentichiamo — chi dovrà ra-
tificare per ultimo con la sua 
firma gli aumenti è il Capo 
dello Stato (nel '75 Leone fu 
svegliato di notte e firmò tut-
to in pigiama senza nemmeno 
disporre dei pareri del Con-
siglio di Stato e degli altri or-
gani pubblici necessari), e San-
dro Pertini è troppo onesto — 
dicono tutti — per prestarsi 
a concorrere a .una truffa così 
gigantesca. 

La sotto-
scrizione 
e i nostri 

salari 
All'inìzio di novembre abbia-mo scrìtto che per continuare ad uscire a 20 pagine doveva-mo arrivare a 100 milioni en-tro la fine del mese. Siamo alla fine del mese e non siamo a 

100 milioni. Come mai continuia-mo ad uscire a 20 pagine? Le ragioni sono diverse: aumento ultericwe dei debiti, prestiti, au-mento della pubblicità, ecc. Ma quella principale che ci preme sottolineare è però una « cor-porativa » : abbiamo aumentato e consolidato (cioè è sempre meno probabile che venga pa-gato, ndr) il debito verso noi stessi. Per intenderci: abbiamo avuto degli acconti per il mese di settembre, che se tutto va bene sarà saldato nei prossimi ^ornì. Restano ottobre e nov.'̂ m-bre, due mensilità di 250 mila lire (più qualche assegno fami-liare), cioè, moltiplicato per 75, 
37.500.000 circa. E' poco più di quello che manca nella sotto-scrizione per arrivare a 100 mi-lioni. Aggiungiamo la mfnsilità dì dicembre e otteniamo l'obiet-tivo della sottoscrizione per il prossimo mese: 50 milìonL Que-sto non è un calcolo puramente aritmetico: noi non utilizziamo le altre entrate per pagarci i sa-lari, ma per tutte le altre spese del giornale, per farlo vivere. Non solo ma una parte della sottoscrizione va a coprire, ppr una cifra di circa 300 mila le spese di spedizione, ecc., solo la cifra eccedente queste 300 mila al giorno può essere desti-nata al pagamento dei nostri salari. Un discorso brutale, ri-cattatorio? Può darsi, la verità però è questa: la possibilità di avere salari arretrati e quelli di dicembre dipende esclusiva-mente dalla sottoscrizione, dal fatto che arrivino o no 50 mi-lioni entro d'cembre. Se non ar-riveranno forse il giornale po-trebbe continuare ad uscire, è molto difficile però che noi riu-sciremmo a farcela. 

OLTE DI MONTECCfflO 
MAGGIORE (VI): dal caffè Mer-
cato 31.500. PISTOIA: Mario 5 
mila. "CASTIGLIONE D'ASTI: 
Fiorenzo Nigrotti 3.500. MILA-
NO; Gabriele Gislan 8.000. BO-
MA: i compagni di Carpinete 
Romano 20.000. C.'^STEL DEL 
PIANO TOSCANO: Simonetta e 
Massimo 10.000. SETTIMO MI-
LANESE; Susa e Rita 10.000. 
C.AGLIARI: auguri, Debo, Al-
berto 8.000. PADOVA: Marina 
66.000. TORINO: Andrea Picci-
nini 20.000. ROMA: raccolti da 
alcuni redattori dell'Espresso 
490.000. 
totale 672.000 
totale precedente 53.648.750 
totale complessivo 53.830.750 
INSIEMI 
totale 
IMPEGNI MENSILI 

11.641.000 

MILANO: Einzo C. 15.000. totale 15.000 
totale precedente 460.000 totale complessivo 475.000 
ABBONAMENTI 
totale 
totale precedente totale complessivo totale giornaliero totale precedente totale complessivo 

• n 

400.000 
2.720.000 
3.120.000 
1.087.000 

68.621.660 
69.708.660 
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inchiesta 
Dietro lo scandalo dei fratelli Caltagirone. la guerra di Ruffini contro l'ex pre-
sidente del consiglio. Seguite la pista e troverete Ciancimino, Donat-Cattin, 
la Cassa di Risparmio di Asti e alla fine... i missili americani 

Roma — Oggi, venerdì, comin-
cia la procedura di fall imento 
dei f ratel l i Caltagirone e i loro 
avvocati (Guzzi e Della Verità, 
gli stessi di Sindona) hanno pro-
messo che i loro assistiti sa 
r anno presenti . La loro scom-
p a r s a dall ' I tal ia (il 21 novem-
bre, con un Mystere personale, 
famigl ie e a f fe t t i più car i ) non 
sa rebbe una fuga , ma la nor-
male presenza all 'estero di im-
prenditori che hanno a f f a r i in 
diversi continenti. Ma è diffici-
le che ciò succeda; per i Cal-
tagirone insieme al fall imento 
è pronta una accusa per ban-
caro t ta f raudolen ta ; più proba-
bile quindi che i f ratel l i segua-
no la questione a distanza e so-
pra t tu t to meditino alle contro-
mosse da compiere. Pe rché non 
c ' è dubbio che si sentano « f re-
gati», pedine di un gioco molto 
più grande di loro; un po' come 
dei cani cui hanno dato la pol-
pet ta avvelenata per avver t i re 
il padrone. Un padrone famoso: 
Giulio Andreotti. 

La storia dei Caltagirone co-
mincia da Bagher ia , un paese a 
30 chilometri da Pa lermo. Lì so-
no le loro pr ime amicizie e il 
t rampolino della venuta a Ro-
ma. Qui diventano « palazzina-
ri », cioè speculatori dell 'urba-
nizzazione delle borgate. Sono 
f igure tipiche del « boom » eco-
nomico, ta lmente scontate da as-
somigliare per fe t tamente a quel-
la dei film al l ' i ta l iana: il più 
vecchio, Gaetano, è il più am-
manicato diret tamente con i car-
dinali e i politici; i più giova-
ni Francesco e Camillo, studia-
no per nobilitare un po' la par-
la ta e acquistare buone ma-
niere. Inutile spiegare ,det tagl ia-
tamente le t ru f f e e i loro mec-
canismi: bast i dire che i f r a -
telli continuamente si inventano 
società f an t a sma cui banche 
forniscono crediti e mutui age-
volati: il canale principale però 
è uno solo: l ' I talcasse, feudo 
democristiano gestito fino a po-
chi anni f a da Arcaini. Si cal-
cola uff icialmente che i regali , 
pe rché molto spesso l ' I ta lcasse 
non si p remura neppure di co-
pr i re i versamenti , arrivino alla 
somma di 250 miliardi; poco 
meno della metà, per f a r e un 
esempio, del famoso prestito in-
ternazionale che il governo ita-
liano « s t rappò » nel '76 a Por-
torico e in cambio del quale il 
s indacato e il part i to comunista 
italiano accet tarono la linea del-
l ' aus ter i tà . Una sola famiglia, 
in sostanza, si beccava metà 
del denaro per cui l 'I talia face-
v a sacrif ici ; e, a significare, 1' 
operosità di quella famiglia , su 
proposta di Giulio Andreotti, nel 
giugno del '77 a Gaetano Cal-
tagirone Giovanni Leone con-
segnava la medaglietta di ca-
val iere del lavoro. 

Poi cominciano i tempi diffi-
cili e i legami con alcune ali 
della DC diventano sempre più 
indispensabili per poter conti-
nua re ad at t ingere al filone 
d 'oro delle banche. La Banca 
d ' I t a l i a mette in luce le irrego-
lar i tà de i r i ta lcasse e viene im-
media tamente punita con l'of-
fensiva giudiziaria di Alibrandi. 
I Caltagirone vanno sotto pro-
cesso per esportazione di capi-
tali , ma vengono assolti sempre 
d a Alibrandi e coperti dal mi-
nistro del tesoro. I giornali li 

Gaetano Caltagirone, cavaliere del lavoro. Dietro di lui uno dei suoi guardiaspalle 

Lo sgarro 
ad Andreotti 

accusano aper tamente , ma il 
giudice Alibrandi a l t re t tanto 
ape r t amente li copre. F inardi , 
successore di Aracaini alla di-
rezione dell ' I talcasse, nel gen-
naio del '78 ancora gli regaia 
45 miliardi « per abbuono dì in-
teressi » e nella scorsa estate , 
di f ron te all 'evidenza di una 
esposizione per 600 miliardi il 
nuovo presidente. Cacciafesta , 
comincia l ' istanza di fall imen 
to. Ma, attenzione: nello stesso 
momento in cui viene chiesto il 
rendiconto ai palazzinari , si met 

te in moto l 'operazione di sal-
vataggio; a l t re banche e so-
cietà f inanziarie ed enti semi-
pubblici si incaricano di soppe-
r i re al buco lasciato dai t r e f r a -
telli. esa t tamente come fece F 
I ta lcasse quando si t ra t tò di co-
pr i re il buco lasciato con Sin-
dona. La situazione non è dissi-
mile da quella di alcuni dei più 
grandi gruppi industriali italia-
ni : da Nino Rovelli che agisce 
con il r icatto del licenziamento 
nelle industrie chimiche, a Ra f -
fae le Ursini, presidente della Li-

quichimica, ad Angelo Rizzoli 
che costruisce l ' impero editoria-
le semplicemente non pagando i 
propri debiti. P e r i Caltagirone 
insomma si t r a t t a di nav igare 
in acque difficili, ma non im-
possibili. 

Ma improvvisamente a r r iva 
la s t anga ta : le t ra t ta t ive di sal-
vataggio vengono bloccate e 1' 
I talcasse a p r e la procedura di 
fallimento. Una procedura, che 
come ammet te Cacciafesta al-
la banca non servi rà a nulla 
perché « il reciipcro dei crediti 

è quasi impossibile». Che cosa 
è successo? Che non si tratta di 
un'operazione di moralizzazione 
pubblica, m a della partenza di 
un feroce a t tacco a Giulio An-
dreotti , o meglio alla «corona 
circolare » dei suoi amici ed in-
teressi. Vediamone le tappe: ad 
ottobre viene spiccato mandato 
di ca t tu ra contro Vincenzo Ma-
rotta, per lo scandalo Enasarco. 
L 'ex onorevole democristiano 
fugge al l 'es tero e lascia un am-
manco di un miliardo. 

Sempre in ottobre viene messa 
sotto inchiesta il Credito Cam-
pano di Grappone, i cui finan-
ziamenti portano alla società 
Flaminia Nuova, che è appunto 
una delle società incaricate di 
sa lvare Caltagirone. Viene an-
che r iaper to un fascicolo sulla 
Banca Fabbrocini di Napoli, ri-
spolverando un procedimento 
che giaceva da sette anni. E poi 
c ' è il mistero Sindona, il cui ra-
pimento serviva anche a co-
noscere dest inatari e quantita-
tivi dei libretti depositati attra-
verso il banchiere nelle cassette 
svizzere o del Lichtnestein. 

L 'a t tacco è preciso e pesante, 
il bersaglio è chiaro. Ma chi è 
che guida il gioco? L'asse in 
questo momento pare essjre co-
stituito dal ministro della dife-
sa Ruffini e dal boss democri-
stiano di Palermo, Ciancimino. 
E ambedue sono personaggi che 
r iportano ad altri nomi. Il pri-
mo è slato sfiorato neU'inchiesta 
sul rapimento di Sindona come 
possibile collegamento superiore 
dei f ra te l l i Spatola, e, per la 
car ica che ricopre, è legato ai 
circoli militari della NATO, co-
me tutti i ministri che lo hanno 
preceduto su quella poltrona, n 
secondo, t ra le molteplici atti-
vità nella sua città, ha fatto 
anche una puntata al nord: una 
storia bancar ia che vale la pe-
na presentare . Alla Cassa dr Ri-
sparmio di Asti, controllata da 
Donat Cattin, Ciancimino è ar-
r ivato ad a r r a f f a re uf^a trentina 
di miliardi a t t raverso i gin * 
imprese sindoniane; alla banca 
sono state f a t t e sette ispezioni, 
ma è stato l 'intervento dello 
stesso Donat Cattin, nel luglio 
scorso, a convincere il ministro 
PandoM, a non intervenire: la 
messa in gestione straordinaria 
della banca è s tata evitata, e 
sarebbe stato l'unico modo per 
scoprire il flusso d?i venti mi-
liardi che molti sospettano esse-
r e tornati a Palermo. 

I contomi della vicenda sf 
s tanno facendo più chiari. -Ma 
resta un'ultima questione: " 
« m o v e n t e » di questo attacco 
ad Andreotti. E qui non si puo 
non pensare al problema à i f ^ ? ^ 
gior rilievo in gioco neU Italia 
di oggi: l 'installazione dei tn^»; 
sili nucleari americani. Come 
s a . la posiz ione di Andreotti « 
s ta ta esplicita: « n o alla spir^^ 
della guerra f r e d d a » m car^ 

•po militare, e awic;name..TO 
progressivo con il PCI ndle isti-
Tuzioni. 

Gli altri, da Ruffini a D ^ ^ t 
Cattin. per esempio. sw;o co^ 
tran. E per convincer.o. ^ 
rendsrlo. a! prsssimo con^res^ 
DC non più ago d e l l a bilancia 
ma pupo ricattabile, gli hanw 
prepara to una serie di s g a _ ^ 
Compresa la polpetta av'velenaia 
ai fratel l i Caltagirone. 
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I Napoli: un sindacalista della FULAT 
ferito ad una gamba con un colpo di 

pistola 

Euromissili: il PCI esce allo scoperto 
e crea scompiglio tra i partiti 

a L'MLS picchia perché la sua linea 
nelle scuole non passa » 

1 Napoli, 29 — Mario Ca-
farelli, un sindacalista 
della Fulat, è stato fe-

rito ad una gamba da un col-
po di pistola riparato da un 
giovane di cui non si conosce 
l'identità. Le condizioni del 
sindacalista non destano pre-
occupazioni. Sul «movente» del 
fatto gli inquirenti ritengono 
sia collegabile all'attività sin-
dacale del Cafarelli: recente-
mente la compagnia aerea Ati 
ha emesso un bando di con-
corso per corsi di formazione 
professionale. La Fulat si era 
opposta al concorso sia per-
ché la società non assicurava 
l'immediata assunzione dei 
partecipanti, :jia perché i qua-
ranta prescelti erano stati se-
lezionati con criteri clientelari. 
L'opposizione della Fulat ave-
va provocato la sospensione dei 
concorsi. Il Cafarelli aveva ri-
cevuto nei giorni passati una 
telefonata in cui qualcuno Io 
accusava di avergli provocato 
la perdita del posto, n giovane 
aggressore prima di sparare 
ha gridato: «Mi hai rovinato». 
Gli inquirenti stanno effettuan-
do accertamenti sui quaranta 
giovani iscritti al corso. 

2 A pochissimi giorni daCa 
discussione in parlamen-
to suUa questione dell' 

installazione dei nuovi missili 
il PCI è uscito ufficialmente 
allo scoperto rendendo pubbli-
ca una proposta in articolata 
in tre punti. 

1) Sospensione di qualsiasi 
decisione concernente la fab-
bricazione e l'installazione dei 
Pershing 2 e Cruise o quanto 
meno il rinvio di ogni decisio-
ne per sei mesi: 2) contempo-
raneo invito all'URSS a so-
spendere la fabbricazione e 1' 
installazione degli SS 20: 

3) apertura di immediate 
trattative f ra le parti e la fis-
sazione di un letto degli equi-
libri militari e un I-vello p'ù 
basso e tale di dare garanzie 
di reciproca sicurezza. Que-
sta bozza di discussione, che 
sarà sostenuta oaUo stesso Ber-
linguer in sede parlamenta-
re, arricchisce, secondo noi. 
la discussione che volutamen-
te era stata costretta nefla 
strettoie di una sterile polemi-
ca tra i vari leaders politici. 
Ora questa interessante uscita 
del PCI, costringerà, malvolen-
eri gli altri partiti a scendete 

in campo ma con altr: argo-
menti e quindi a un più se-
rio confronto. Continueranno a 
usare gli stessi ipocriti argo-
menti rivelando finalmente che 
) loro discorsi non «Brano, 
come invece vorrebbero fa re 
credere, al disarmo per la pa 
ce. Viene il sospetto invece che 
il loro desiderio recondito fos-
se la speranza della paura del 
PCI a u.scire in modo chiaro. 
Ora il PCI chiaro lo è stato, 
lo saranno anche gli altri o 
continueranno a usare i soliti 
giri <H p a r d e e il paravento 
di comodo, diventato orma: 
consunto, della difesa delle li-
bertà occidentali contro la 
barbarla orientale? Sostanzial-
mente il PCI si è schieralo suL 
le posizioni del governo danese 
e ha lanciato un segnale alla 
stessa Germania che con 4 Sdo 
cacnelliere non vede di buoni 
occhio questa imposizione c'a 
parte americana che provocho-
rebbe dei seri contrasti, spe-
cialmente economici, con 1' 
URSS. 11 PCI è andato oltre, 
ha dimostrato il suo reale sgan-
ciamento e quindi la sua auto-
nomia politica rispetto a quella 
dell'URSS, invitando a dare pro-

va deìle sue reaK buone inten-
zioni sospendendo la costruzio-
ne degli SS 20. Questa uscita 
del PCI metterà in seria diffi-
coltà specialmente la DC e i 
governo che dovranno presenta-
r euna I O T O proposta che potreb-
be dimostrare a tuttì la loro 
effettiva sottomissione alla po-
litica americana. Ma contempo-
raneamente se il governo riu-
scirà a presentare in parlamen-
to una proposta, non articola-
ta per punti, ma come si suol 
dire ampia ijaa nello stesso mo-
mento vaga che come al solito 
dirà tutto e nulla senza pren-
dere impegni precisi, questa 
daltronde sembra la specifica 
qualità di questo governo Cos-
siga, riuscirà forse a evitare 
una rottura al momento delle 
votazioni. 

3 La sede milanese di 
Lotta Continua per il 
Comunismo ha emesso 

un comunicato riferito ai fatti 
di mercoledì mattuia alla Sta-
tale, teatro di una aggressio-
ne messa in atto da una qua-
rantina di aderenti ed Movi-

mento dei Lavoratori per il 
Socialismo, n comunicato con-
ferma la versione data ieri dal 
nostro quotidiano e, contrap-
ponendo al metodo dell'aggres-
sione il positivo andamento 
dell'assemblea che l'ha pre-
ceduta « alla quale tutti han-
no potuto intervenire e par-
lare », ribadisce la totale e-
straneità a simih metodi di 
lotta politica. Invitando l'MI.S 
« a soppesare molto bene io 
conseguenze di ogni azione », 
Lotta Continua per il Comu-
nismo afferma che la causa 
dell'aggressione, pili che neli' 
accoltellamento di Napoli sta 
« nel fatto che all'interno della 
scuola la linea della FOCI, 
del PdUP e dell MLS non è 
passata ». 

Alla libreria Vecchia Talpa, in 
piazza dei Massimi 1, a Roma, 
oggi, venerdì 30 novembre : « A 
dieci anni da piazza Fontana, 
le nuove strategie della tensio-
ne ». Partecipano Marco Boato, 
Gianlalgi Melega e Gianfranvo 
Viglietti di Ma^istratnra Demo-
cratica. 

È cominciato un orrendo RI. CA. MO-
« RI » è Rizzoli; « CA » è Caracciolo; « MO » è Mondadori: lianno deciso-di spartirsi l'Italia a cominciare da 
Roma e dal Veneto e di affrontare uniti la riforma dell'editoria che si comincia a discutere alla camera il 
6 dicembre. Grandi sconfitti, per ora: le redazioni dei giornali e la Federazione Nazionale della Stampa 
Alla Aera dell'Est la confu-

sione è sicuramente minore di 
quella che impazza nel varie-
gato mondo dell'editoria quoti-
diana. Gli ultimi movimenti so-
no questi: il presidente della 
Fieg, Giovannini sollecita l'ap-
provazione della legge di rifor-
tia c«i l'emendamento « zozzo-

la redazione di Repubbli-
ca prende posizione contro l'o-
perazione «Messaggero»; il sin-
dacato giornalisti, in un'affan-
nosa seduta a Vibo Valentia, no-
fflina Agostini segretario in so-
stittóone del dimissionario Ce 
®chia;.la conferenza dei capi-
^ p p o decide di discutere la 
tegge di riforma il 6 dicembre 
® stabilisce che la discussione 
generale dovrà concludersi en-
tro il 7. 

Ed ecco le questioni una per 
Giovannini, che era stato 

® Iwigo in silenzio, scende in 
«ampo con una lunghissima di-
chiarazione (pubblicata per in-
«ro sul Carriere) proprio quan-
do Rizzoli, Caracciolo e Monda-
ori depositano provvisoriamen-

« nell'angolo a loro conflitti e 
1 accordano per sfruttare al 

massmo le pieghe della legge 
^ e dovrebbe essere x'arata. Sul-

sfondo, naturalmente, i sol-
• «Per i quotidiani verreb-

accordati finanziamenti age-
oiati proporzionati al fattura-

^ fu vendita dell'anno prece-
Il costo dell'emenda-

l^nto? « Dieci-dodici miliardi ai-
anno per dieci anni». Ma è 

probabile che il contribu-
bit- all'azzeramento dei de-
gra ^^^ l^ f^c i accumulati dai 
pnJ!- ! possa essere più 

«:chio e croce 
^"'"dic, miliardi all'anno. 
an^ torta a far d' 
Paggio, le beghe tra Rizzoli, 
•̂ acciolo e Mondadori possono 

ben essere rimandate di qual-
che tempo per lasciar posto, in-
vece. all'intesa sulla spartizio-
ne secca del mercato. 

Con il meccanismo delle par-
tecipazioni incrociate nei pac-
chetti azionari e dei giochi di 
maggioranza e minoranza la par-
te della legge che riguarda la 
tetta ai trusts verrebbe tran-
quillamente raggirata. 

Il caso « Messaggero » rien-
tra a pieno titolo nel progetto 
di pool editoriale dei tre gran-
di. Ma, come òvvio, non lo esau-
risce. In pentola c'è ben altro: 
intanto la zona veneta potreb-
be smettere di essere un'area 
di frizione tra "Caracciolo e Riz-
zoli se si arriverà, come pare, 
ad una funzione tra !'« Eco » 
ed « Il Mattino ». Poi nell'ac-
cordo dovrebbero rientrare « L' 
Adige », « La Nuova Sardegna », 
«Il Tempo», forse «Il Giornale 
di Calabria», «11 Roma» di Na-
poli ed altre testate. Incerta la 

sorte di « Nazione » e « Resto 
del Carlino », per cui però esi-
ste già un'opzione d'acquisto 
avanzata dalla FIAT legata a 
Caracciolo. 

Insomma una spartizione che 
nel giro' di poco, pochissimo 
tempo, dovrebbe dividere l'Ita-
lia in aree controllate dai di-
versi grandi che costituiscono il 
pool. Ma per una simUe opera-
zione la garanzia di copertura 
finanziaria offerta dal]o stato 
non può assolutamente venire a 
cadere. 

Caduta è, invece, la disponi-
bilità delle redazioni interessa-

te ad avallare la vendita del 
maggior giornale romano (at-
tualmente di proprietà Monte-
dison) aMa Ri-Ca-Mo. 

Dopo il no dell'assemblea del 
« Messaggero ». ribadito da quel-
la de « L'Espcesso », è arriva-
to ieri il parere negativo dei 
giornalisti di « Repubblica ». 
Nessuna promiscuità con Rizzo-
li — dicono in sostanza — e in-
tendono dire no ad un intrec-
cio tra le «managerialità» di 
Caracciolo e la lunga mano de-
mocristiana che si agita dietro 
il padrone del « Carriere ». I 
toni sono duri « l'accostamento, 
a qualsiasi titolo di questo edi-
tore al gruppo della "Repubbli-
ca" non è congeniale alla na-
tura e alla storia de! giornale 
e ne stravolgerebbe l'immagine 
politica ed editoriale ». 

Ma la mozione non si ferma 
qui: nell'ultimo paragrafo c'è 
un esplicito appello contro 1' 
emendamento « zozzone » pr<HJ0-

Angelo Rizzoli: chiede che tutti i suoi debiti vengano cancellati. 

sto dagli editori « L'assemblea 
chiede alla Federazione nazio-
nale della Stampa e al Parla-
mento che non venga neppure 
preso in considerazione l'emen-
damento "cancella-debiti" pro-
posto dagli editori in quanto es-
so annullerebbe lo spirito e la 
sostanza della riforma dell'edito-
ria e trasferirebbe sul contri-
buente i deficit dei giornali ». 
E', pur con tutte le ambiguità 
del professionalismo « protetto, 
una aperta contestazione del 
progetto di spartizione messo 
in cantiere dalla Ri-Ca-Mo. In 
difesa di che? E' difficile dir-
lo ma sembra evidente che le 
redazioni (almeno alcune) ini-
ziano a storcere il naso di fron-
te alla possibilità imminente di 
un salto tecnologico che può es-
sere usato per amalgamare ed 
appiattire tutte le testate. Le 
grandi banche dei dati, nella 
testa degli editori, sono parte 
intengrante di una pianificazio-
ne che inizia con una divisione 
più precisa del mercato e con-
temporaneamente con gli incro-
ci di presenza nei consigli d' 
amministrazione. Ma le reda-
zioni dei giornali più piccoli o 
in crisi faranno propria l'etica 
battagliera di alcuni fratelli 
maggiori? Non è detto, anzi. 

E' proprio a loro, d'altronde, 
gli editori dedicano molta della 
loro attenzione. 

In tutto questo bailamme è lo-
gico che Agostini fosse un bel 
po' ributtante a sostituire Ce-
schia nella segreteria del sinda-
cato giornalisti. Gli anni rug-
genti della FNSI sembrano fi-
niti e la quantità dei problemi 
sul tappeto è tale da rompere 
le spalle anche ad un uomo di 
ferro. E Agostini, che alla fine 
ha accettato la nomina, non è 
propriamente un duro. 

I 
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Coordinamento Nazionale FIAT: 

Poche proposte concrete, tanta demagogia 
1 Italoonsult, so-

cietà dì proget-
tazione: 850 lavora-
tori contro ì licenzia-
menti 

Torino, 29 — 11 coordinamen-
to nazionale FIAT si è chiuso 
feri sera con poche prop<Kte 
operative. N<xi si è parlato di 
come rispwidere concretamente 
al licenziamento dei 61, e si è 
anche impedito di fatto atìa fi-
ne di votare un emendamento 
presentato dai licenziati in cui 
si chiedeva di inserire nel ri-
corso all'articolo la richie-
sta specifica di reintegro degli 
operai licenziati. 

Non era certo quello l'ambien-
te più adatto per dar battaglia; 
un'assemblea preconfezionata 
che doveva servire solo da pa-
ravento ad una discussione po-
litica «ad alto liveUo», già svi-
luppata in altra sede. 

Si è stabilito che oltre agli 
scioperi regionali (già decisi 
dalle c(Hifederaziom), ci sia uno 
sciopCTO nazionale del gruppo 
FIAT. 

Le altre decisioni (assemblee 
a tappeto in tutte le fabbriche, 
seminari di discussione su or-
ganizzazione del lavoro, salario, 
inquadramento unico, politica 
industriale), sono più legati al 
rilancio della vertenza di grup-
po e a recuperare un'attenzione 
dei lavoratori sul tema del po-
tere di controllo sulla fabbrica, 
che a mantenere aperta la bat-

taglia su uno dei più grossi at-
tacchi che la FIAT ha lanciato 
da diversi anni alla classe ope-
raia. 

Il documento conclusivo è un 
tentativo di rispondere alla sfi-
da lanciata dal capitale sul ri-
tomo alla libertà d ' impr^a e 
contemporaneamente al mutare 
profondo della composizione ope-
raia di fabbrica che ha postato 
c<Hi sé il rifiuto del lavoro capi-
talistico. 

«Cosa sta succedendo», dice 
la FLM? Che i padroni hanno 
deciso di mettere fine alla pa-
rentesi apertasi nel '69, e di 
torsare ai licenziamenti di mas-
sa, all'uso totale e unilaterale 
della forza-lavoro nel processo 
produttivo. 

In fabbrica molta gente rea-
gisce all'appiattimento di que-
sto modello di lavoro, tentando 
un recupero sul terreno sala-
riale. Così sono comparse ten-
denze a trasformare la linea 
« la salute non si vende », in 
« la salute non si regala ». In-
somma tendenze ad. accettare 
monetizzazione della nocività, 
paghe di posto, incentivi indivi-
duali. 

Ma il problema più grosso è 
rappresentato dai giovani che 
scappano letteralmente dalla li-

nea, rifiutano il lavOTo e l'idea 
di lavorare 8 ore al giorno in 
un posto che li mortifica. 

In più il padrone ha dichiara-
to fine alla fase deOa contrat-
tazione generalizzata: visto che 
non ci guadagna niente a trat-
tare col sindacato, ha deciso di 
ristrutturare senza contrattare 
(proprio di ieri è la notizia di 
uno spostamento di massa di 
600 dipendenti dalla Lancia di 
Chivasso aUa FIAT di Torino). 

Che fare allora? Da una par-
te — dice la FLM — bisogna 
battere l'idea che l'automazio-
ne porti necessariamaite a me-
no occupazione, e spiegare che 
il « progresso » padronale non 
c'entra niente con l'esigenza di 
maggior professionalità della 
gente. 

Intanto, la FLM si propone 
di intervenire per recuperare 
credibilità tra gli operai nel 
modo peggiore: la scala mobile 
e gli aumenti uguali per tutti, 
dice, hanno appiattito l'inqua-
dramento unico? Bene, diamo 
più soldi differenziati legati al-
la professionalità: favoriamo i 
tecnici, i capi, gli impiegati su-
per specializzati. Ma l'unica 
cosa chiara finora è la tenden-
za della FLM a rovesciare 1' 
ugualitarismo, a ricomprarsi gli 

strati intermedi dirigenti e a 
lasciar di fatto passare la li-
quidazione deUe avanguardie di 
lotta. * * * 

Nella libreria « Comunardi », si 
è tenuta questa mattina una con-
ferenza stampa dei 10 operai li-
cenziati, presente l'avvocato Ze-
za, del collegio di difesa. 

I lavoratori hanno ribadito la 
volontà di ritenere nulla la se-
conda sentenza del pretore Con-
verso, e di proseguire giudizia-
riamente richiedendo la procedu-
ra d'urgenza. 

Sull'articolo 28 presentato dal 
sindacato hanno precisato che 
si tratta di una manovra limpi-
da tesa ad aumentare la divi-
sione tra i 50. 

«Con il passaggio alle denun-
cie penali — dice un comunica-
to dei 10 — si vuole conferma-
re il progetto di eliminazione di 
tutto il bagaglio storico della 
lotta di classe e delle sue e-
spressioni organizzate ». 

I dieci licenziati hanno de-
nunciato altri 37 licenziamenti 
alla FIAT avvenuti dopo il lo-
ro, di cui nessuno parla, e han-
no annunciato un'altra conferen-
za stampa per sabato prossimo 
in cui spiegheranno la loro li-
nea giudiziaria. 

Beppe Casucci 

228 operai della ex Unidal la spuntano dopo due anni 
Milano, 9 — Palazzo di giustiziid, mercoledì 28 novembre, 

più di 150 lavoratori aspettano la sentenza che i pretori Janie] 
10 e VilJari dovranno leggere in aula. Arrivano una decina di 
carabinieri con in testa un capitano e subito si sparge la voce 
d ie la sentenza sarà sfavorevole, che hanno chiamato la « for-
za pubblica » per evitare disordini; l'ultima mez'ora, dopo più 
di un anno di lotta e di attesa, è tesissima. Finalmente arrivano 
i pretori; i 288 lavoratori devono essere assunti alla SEDALM, 
società alla quale l'Unidal aveva ceduto l'azienóa, conservando 
la retribuzione e la .jualifloa professionale che avevano presso 
la Unidal. La decisione dei giudici milanesi contraddice nella 
sostanza a famigerato accordo stipulato il 23 gennaio del '78 
fra Intersind e confederazioni sindacali. Con questo accordo i 
sindacati avallavano la decisione di ridurre a metà gli organici 
o'ei principali stabilimenti milanesi del gruppo Unidal, nel 
momento in cui questo cedeva la propria azienda alla società 
Sidalm, e rinunciavano a far valere nei confronti di questa 
11 diritto dei lavoratori, sancito dall'articolo 212, C.C. di poter 
passare alle dipendenze della nuova società e col mantenimento 
dei diritti acquisiti. 

I giudici milanesi hanno cosi riaffermato il principio che 
il sindacato non può stipulare accordi peggiorativi del si^ema 
legale di garanzie dei lavoratori. 

Il pretore ordina la riassunzione degli ope-
rai alla SIDALM, società alla quale l'Uni-
dal aveva ceduto l'azienda. 

Assemblea all'Unidal nel gennaio '78. (foto di T. Conti) 

Qualche applauso accoglie la 
sentenza, un compagno lancia 
uno slogan, ma gli altri lo zit-
tiscono, vogliono sapere esatta-
mente quando rientreranno in 
fabbrica, preferiscono non ri-
petere l'errore dei licenziati 
Fiat che hanno applaudito una 
sentenza sostanzialmente sfavo-
revole. L'avvocato Leon. .1 
compagno che ha con loro por 
tato avanti questa causa spie-
ga brevemente che la Sidalm 
è costretta a pagare immedia-
tamente l'integrazione salaria 
le che la cassa integrazione 
non ha coperto negli ultimi due 
anni. 

Per quanto riguarda il po-
sto di lavoro si è ottenuto una 
vittoria di principio molto im 
portante, ma la riassunzione 
in fabbrica non è esecutiva, la 
direzione aziendale ricorrerà in 
appello, può prendere tempo., 
essere riammessi in fabbrica 
immediatamente dipenderà da'>-
la mobilitazione che i lavorato 
ri sapranno mettere in piedi 

forti della sentenza. La gente 
è contenta, si è fatto un passo 
avanti: la magistratura ha da 
to ragione proprio a quei lavo 
ratori che tutti avevano tenta 
to di isolare, di mettere a ta-
cere. 

Finalmente si gridano slogan-
«vittoria», «U posto di lavo-
ro non si tocca » ecc. Un com 
pagno del comitato di lotta pro-
pone di andare in corteo alla 
fabbrica, in viale Corsica, gio. 
vedi mattina tutti si ritrove-
ranno nella sede del comitato 
per decidere come portare a-
vanti la mobilitazione. 

Presenti in tribunale ci sono 
anche degli esponenti del CDF 
della Sidalm: cosa ne pensano 
di questa sentenza che, oltre 
alla direzione, mette sotto accu-
sa il sindacato? Prima di tut-
to, precisano che l'accordo del 
gennaio '78 l'hanno firmato i 
vertici sindacali, loro erano to-
talmente contrari ; le stesse 

confederazioni qualche giorno 
fa hanno riconosciuto che l'ope-
razione Unidal, concordata con 
rintersind, a due anni di di-
stanza è ancora in alto mare 
ci sono ben 1600 lavoratori in 
« mobilità » (a spasso) per i 
quali la ricoUocazione in un po-
sto di lavoro presso la Sildalm 
o altre aziende è praticamente 
impossibile a meno che non in-
tervengono nuove garanzie da 
parte delle imprese pubbliche e 
private. 

Questo significa che il sin-
dacato, almeno a livello pro-
vinciale, farà autocritica e as-
sumerà in proprio questa sen-
tenza che offre la possibilità 
a 228 operai di rientrare in 
fabbrica? 

« Ecco, oddio... questo è dif-
ficile », interviene un delegato 
che sostiene la posizione e la 
lotta dei lavoratori che hanno 
vinto la causa e spiega: «un 
sindacato che ha permesso al-
lo stato (IRI) di spendere 198 
miliardi per rifondere gli azio-

nisti Unidal il passaggio deU' 
azienda alla IRI, che ha accet-
tato il dimezzamento dell'orga-
nico senza neppure controllare 
contrattare la quantità di pro-
duzione richiesta, che ha sigla-
to protocolli segreti, ad esem-
pio con l'Alfa Romeo, per l'as-
sunzione nominativa degli ope-
rai ecc. ecc. Ebbene è difficile 
che questo sindacato riveda le 
proprie posizioni ». 

Intanto i lavoratori decidono 
di andare in corteo in fabbrica 
e di passare, visto che è sulla 
strada, davanti alia camera del 
lavoro. Il segretario provinciale 
degli alimentaristi è chiamato a 
gran voce, semplicemente per 
comunicargli il buon esito della 
causa, preferisce non farsi ve-
dere; esce invece dalla CdL un 
altro dirigente del sindacato ali-
mentaristi, ma è "un puro caso 
e scantona velocemente. Davan-
ti alla Sildalm il piccolo corteo 
aspetta l'uscita degli operai poi 
si scioglie. 

Annamaria 

. -SÉ» 

IRoma, 29 — Italconsult, 
società di progettazio. 
ne, 1.400 lavoratori e 

tecnici di cui 840 nella sede 
di Roma, la maggioranza del 
pacchetto azionario è della 
Montedison. Ed è appunto la 
Montedison che sta mettendo 
in atto una grossa ristruttu-
razione che in effetti signifi-
ca un notevole « ridimensiona-
mento degli organi » nella so-
cietà romana. I lavoratori del-
la Italconsult hanno tenuto ieri 
una conferenza-stampa per de-
nunciare queste manovre, in un 
loro comunicato si legge: 

«Da alcuni mesi gli 840 la-
voratori del Gruppo Italconsult 
sono in lotta per il posto di 
lavoro legato alla ricapitaliz-
zazione del gruppo da parte 
degli azionisti (Montedison, 
Fiat, Imi, Bastogi, con la pri-
ma che controlla il 60% delle 
azioni). Nel giugno scorso, in-
fatti, la direzione ufficializza-
va lo stato di crisi in seguito 
alla chiusura in passivo del 
bilancio 1978 con conseguente 
svalutazione del capitale so-
ciale da 3 miliardi a 300 mi-
lioni. 

Da questo sono derivati gravi 
problemi finanziari e produt-
tivi che hanno messo in psri-
colo un così grande numero 
di posti di lavoro e l'esistenza 
delle aziende stesse... 

Queste aziende specializzate 
nel campo dei progetti dell" 
opere civili e industriali, nel 
riassetto del territorio e del-
l'ambiente nello studio e uti-
Ezzo delle acque operano da 
più di 20 anni in campo na-
zionale e soprattutto nei paesi 
produttori di petrolio. 

Oggi che il rapporto con i 
paesi emergenti non si puo 
più porre su un piano di n-
cerca di massimi guadagni in-
dipendentemente da ciò che si 
offre e di come si offre, il 
padronato affossa realtà azien-
dali esistenti e potenzialità pro-
fessionali consolidate. 

i lavoratori vogliono portare 
avanti la lotta per imporre un 
piano di risanamento e per-
ché si continui l'opera intra-
presa nell'ambito internaziona-
le tenendo però conto delie 
reali esigenze dei paesi 
Terzo Mondo in un momenro 
così delicato nel quale Quesn 
popoli stanno cercando un 
propria idoneità e rifiutando u 
modello occidentale e la ' 
zione di sfruttamento e dipen 
denza dai paesi industr i^za 
ti; comunque per il 
to sia ben chiaro che i 
ratori non accetteranno nero 
meno un licenziamento e -
le responsabilità sono deUe 
rezioni e degli azionisti, e 
loro vanno fatte scontare»-
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lettera a lotta continua 
Una battaglia 

di tutti 
Reggio Calabria. 

Una vera e f iupr;» crociata 
ant^di-oga è in Jtuso già da 
qualche tempo n città. 

Ma in questi iitimi giorni, 
pare abbia intenKiiicato la sua 
opera di « informazione e di 
pj€venzicne ». 

{Coerenti con la loro ormai no-
ta vocazione, le forze più rea-
zionarie della città (MSI DC) si 
danno da fa re come matti a 
gettar legna sul fuoco della mi-
stificazione e della disinforma-
zione. Dibattiti, incontri di tutti 
i tipi avvengono ovunque, dai 
saloni parrocchiali alle scuole. 

Affiancati nell'opera da vec-
chie dame di carità, i nostri 
politicanti danno sfogo al loro 
riscoperto « spririto missiona-
rio ». Ultima abborrante mani-
festazione qualchj giorno fa . 
«Contro la droga»; una batta-
glia ai tutti! Questo il titolo 
di un dibattito indetto dal MSI 
FDG. (17 novembre). 

Ma stavolta sotto i nomi de-
gli « esperti di turno » si pot::-
va leggere il nome di un noto 
prof, da tsmpo s-edicente marxi 
sta, ma non iscritto al partito, 
n fatto pur nella sua limitatez-
za suscita clamore. Ma al MSI 
serve da garanzia di serietà e 
di imparzialità nel trattare un 
problema chs è: una battaglia 
di tutti. 

Comun denom natore a que-
ste manifestazioni che di diver-
so tra loro hanno solo il luogo 
e il nome di qualcho « esper-
to», il solito ritornello tanto 
vecchio quanto pericoloso. Nel 
tradizionale tono pietosistico si 
continua a ripetere l-u necessi-
tà di recuperare « quei giovani 
colpiti da questo male » prima 
che sia troppo tardi. 

Tante, troppe contraddittorie 
tra loro le analisi del problema. 
Emerge comunque tra l 'amarez-
za e la tristezza, la certezza 
cha coloro i quali si arrogano 
il diritto di inforraare e vengo-
«w preposti dalle istituzioni a 
tale compito sono i piii disinfor-
mati. Un'impostazione pericolo-
sa che i giovani della città, ma 
soprattutto gli interessati e co-
loro che rifiutano la logica do-
minante, dovrebbero rifiutare. 
Non permettendo più che con '1 
avallo di un « è ormai provato 
scientificamente che... » si ven-
dano per buone ignobili menzo-
gne e si continui a mistificare 
una realtà che, non certo faci-
le di per sé, rischia di ritrovar-
si col primo morto. Tra i tan-
ti richiami ai veri valori della 
vita che si perdono, al sacro 
senso della famiglia ecc. emer-
gono per chi solo voglia guar-
darsi intorno dati inconfutabili 
che nessuna scienza può igno-
rare 0 negare. Mi riferisco al-
le strutture inesistenti, dal tem-
po libero alla cultura, alla di-
soccupazione dietro tutto ciò 
una realtà di cui stranamente, 

corso di queste manifesta-
zioni non se ne è sentito parla-

la mafia. 
Ignorando così i non certo 

casuali rapporti che ormai ma-
pa e droga hanno reso saldi 
tra loro Cosi a inondazioni di 

si passa al blocco a all' 
wer ta di eroìna a « prezzi d' 
favore». n solito meccanismo, 

questo si aggiunga la violen 
Kli abusi della polizia, e 

la violenza dei giornali locali 
^ «elle TV libere che hanno 
^•<^10. individuando a loro dire 
' fìtrovì, un vero e proprio cli-
^ a di caccia alle streghe, 
'«luti fraterni 

Un compagno di R.C. 

Generali e caserme 
vuote 

H potere dà alla testa per 
quanto è assurdo, antiquate e 
non ha ragione d'essere, esiste 
solo per inei'zia. Da secoli e 
secoli sono stati educati a di-
ventare soldati per la sopravvi-
venza delle razze e delle nazio-
ni, è una civiltà plurimillenaria 
e di guerra- chs le mod-eme tec-
nologia mettono in crisi. Con i 
capelli rasati o m^no, con la 
unghie dipinte o no, con la 
rabbia in corpo, con una co-
scienza diversa e moderna, li 
caricano sui camions e devono 
andare. Ma la gerarchia di un 
tempo scomparso non si tocca. 

L' hanno educati le stesse 
madri a non toccare tutto ciò 
cho nel loro abbigliamento o 
altro, potrebbe sembrare fem-
mineo e quindi risibile, non gio-
chino alla cucina é con il ros-
setto, domani devono giocare 
con il « novantuno » ed obbedi-
re ai superiori sennò finiscono 
a Gaeta. 

L'automatismo a dare ordini 
è p ù forte di qualsiasi ragione. 
Dopo escono per i paesi o per 
le cittadine con una qualche 

parvenza di civili mentre dei di-
ritti civili gli rimane soltanto 
il discorso sulla mensa od am-
miccare t ra di loro sul casino 
o qualche dose forse rimediabi-
le per provare, quel che leggo-
no sui fumetti che circolano con 
la velocità del lampo. E eh 3 
altro dovrebbe fare . Trovare un 
avviamento professionale attrez-
zatissimo e di un poliforfismo 
eccezionale, si sentono utili 
quamJo c'è un'alluvione o un 
terremoto. Han provato in tut-
ti i modi di evitarlo, ma son 
lì a giurare a spergiurare ed 
a scattare sull'attenti. 

Sono propensi a credere che 
è tutto uno schifo e che le lotte 
antimilitariste son tutte cazza-
te cosi o più o m-:no come gli 
ordini che ricevono, cosa si può 
fa re contro la ragione del più 
forte, e poi non è mica facile. 
Si attruppano tutti insieme nel-
le feste paesane e si sentono 
insieme t"tt i i d 'akt t i , e che 
sono solcati è imponibile non 
accorgersene, con la divisa o 
no hanno un'aria terribilmente 
spaesata, certi han l 'aria di 
scusarsi. Quando vennero p^r le 
case a cercare Moro negli sga-
buzzini e sotto i Wti , posso dir-
la, avevano addirittura addosso 

una specie di isteria che gli 
faceva venir voglia di ridere 
di una imbeciEità qualsiasi. Se 
fossero andati nelle catacombe 
magari avevano una lezione di 
storia. 

Gli argomenti antimilitaristi 
sarebbero davvero troppi, ma 
ne voglio citare uno solo, cosa 
farebbero i generali se vuotas-
sero le caserme, invece che tra-
mare golpe, passare riviste e 
soprintendere all'acquisto dei 
Roma, novembre 19(9 

Laura Zelasio 

Per iVI.P. 
(della lettera 

« il prezzo della 
libertà ») 

Per MP — Ho letto la tua let-
tera su « L C » e, come donna 
e come compagna, sento d: co-
municarti alcune cose. Certo 
purtroppo non basteranno da so-
le a ridarti la forza di andare 
avanti, ma potranno essere un 
aiuto. La viclenza che tu hai 
subito è la p'ù « classica » che 
ci sia. in cui il potere maschile 
e quello statale e politico si uni-

scono per usare e umiliare la 
donna appunto come donna e 
come contestatrice o per lo me-
no come compagna di un uomo 
che si è mosso contro il potere 
costituito. Mille volte i rappre-
sentanti grandi e piccoli del po-
tere, hanno preteso questo ti-
p j di prestazione in cambio 
oeDa libertà o della vita, anz; 
n . l tuo caso il maresciallo è 
stato « cavalleresco » nel sen-
tirsi impt^gnato a rimandarvi a 
casa, poteva prendersi quello 
che voleva e mandar ; ugual-
mente in galera il tuo ragazzo, 
tanto chi lo controllava? Certo 
potevi gridare urlare, resistere, 
forse avrebbe avuto paura e 
ti avrebbe lasciato andare, ma 
chi può giudicarti, giudicare la 
tua sorpresa, la tua rabbia, la 
tua impotenza? Capisco i sen-
timenti del tuo ragazzo, però 
non credo che abbia il diritto 
di giudicarti. Cesa ho da dirti? 
Poche cose: non lasciarti 
schiacciare da questa esperien-
za. non lasciare che la prevari-
cazione dell'uomo e del potere 
abbiano la meglio su di te. vai 
avanti con rabbia, con un più 
forte desiderio di cambiare le 
cose. Pensa che non sei =-ola. 

M.C. 

« Fede, speranza, 
carità» 

Ho letto alcune poesie di Pa-
solini in cui si parla della ca-
rità, di cosa significa fede e 
speranza, senza carità: anche 
feda e speranza laichj, senza 
carità laica. Lui forse aveva 
letto giusto in nrolte cose, ave-
va capito con anticipo n-ella real-
tà cose che noi ora comincia-
mo ad intuire, in modo impreci-
so. E per la prima volta, anche 
se ho una formazione (infanti-
le e giovanile) cattolica, ho 
pensato al significato di que-
ste parole: «fede, speranza e 
carità ». 

Non sono una storica, di nien-
te, e tanto meno di storia delle 
religioni (anche se il caso ha 
voluto cba questa sia stata la 
mia materia oi laurea); sono, 
neUa mia cultura, un prodotto 
di questa scuola « lassista », do-
ve « non si impara niente », e 
anche un prodetto delle mie 
scelte (politiche) e deUa mia 
natura, che mi hanno impedito 
di specializzarmi in qualcosa, 
di approfondire qualcosa in mo-
do « scientifico ». 

Dò quindi di queste parole, 
«fede, speranza e car i tà» , una 
interpretazione che non è altro 
che il frutto della mia esperien-
za umana, un 'interpretazione 
che è fil trata attraverso le sot-
tili e ingarbugliate sensazioni 
della mia vita quotidiana. Io 
penso di avere negli anni -della 
mia militanza politica (che, a 
dispetto delle apparenze, conti-
nua nella mia vita di oggi) 
praticato e insegnato la fede 
e le speranze, due cose eccezio-
nali, che nutrono e vivificano 
il cuore e la mente, credo di 
essere stata amata (nel mio 
orticello) per questo. Credo an-
che di avere calpestato, in me 
e negli altri, la carità. Non 
sono cristiana, né religiosa: e 
vorrei riuscire a spiegarmi. . 

Fede e speranza ci riempiono 
i cuori, fanno vivere momenti 
di felicità intensi, sono la proie-
zione dei nostri desideri, deDe 
nostre f r u ^ a z i o n i , deUe nostre 
aspirazioni umiliate e calpesta-
te. Ma fede e speranza sono 
anche due orribili mostri che 

deformano la mente, diventano 
essi stessi strumenti di potere 
in noi. che da una struttui-a di 
potere siamo stati, bene o ma-
le, educati (non alludo in sen-
so assoluto alla famiglia, alla 
scucia, allo stato, ma ad alcu-
ni aspetti di essi). 

E fede e speranza ci fanno 
vedere la realtà privilegiando-
ne alcuni aspetti, deformandola; 
e quella che era un'aspirazione 
umiliata div 'nta una presunzio-
ne codificata. E inizia il gio-
co al massacro, dentro e fuori 
di noi, inscatoliamo il mondo 
dentro tanti ordinati contenito-
ri che non comunicano tra di 
loro, squartiamo la realtà sen-
za curarci di separare gambe 
e braccii» da corpi, ci preparia-
mo a diventare i futuri piccoli 
padroncini, altezzosi più che mai 
(come i maiali d"lla fattoria 
degli animali di Orwell). 

Io qiiesto processo l'ho rico-
nosciuto e lo riconosco in me, 
in noi che eravamo convinta che 
avremmo spaccato il mondo, ed 
eravamo buoni, umani in que-
sto .E credo che la carità (ho 

usato questa parola ma avrei 
potuto usarne altra con la stes-
sa pregnanza e un suono diver-
so) sia stato un ingrediente fon-
damentala che ci è mancato.. 

Cos'è la carità? Oddio, è dif-
ficile spiegarlo e spiegarmelo, 
se non nel suo contrario, la 
mancanza di carità, cioè il non 
capire la diversità, di compor-
tamento e di ragionamento: non 
rispettare i processi personal:, 
cha sono lunghi e tortuosi, a 
volte; usare la violenza (di tan-
ti tipi) come risolutrice dei mo-
menti di scontro; usare la ca-
lunnia, la distruzione psicologi-
ca dell'avversario, il bisogno di 
«v incere» nello scontro con il 
prossimo. 

Forse invecchiando divento 
moralista (forse perché ognuna 
delle cose sopra elencate mi 
provoca ancora una notevole sof-
ferenza). Comunque è dalla quo-
tidiana lotta contro queste co-
se che mi vengono una vitalità 
eccezionale ed alcuni rapporti 
umani che per me sono straor-
dinari, mi vengono insomma fe-
de e speranza, le stesse di ima 

' è 

V i 

f 

volta, ma filtrate attraverso la 
carità, che è comprensione (cioè 
capire, col piang-ere e ridere 
di sofriana memoria, amare, ri-
spettare). E non si tratta di 
principi astratti. (E « grazie » a 
chi ha curato il paginone su 
Pasolini, che mi ha spinta a 
ccmprarna un libro di ptoesie). 

Dedico questa lettera a Mas-
simo il mio brusco / tenero 
amore / coscienza con cui 
riesco' ad essere cattiva in un 
modo indecente ;-alla mia dol-
ce fantasiosa sorella Ornella; 
a Marina la mia futura moglie 
chiacchierona; alla pìccola Co-
chi tenera figlia mia ribelle; alla 
Paola riccio ormai dischiuso; 
alla Mariella rigida (ma non 
è vero) quasi sorella che ti 
sa ascoltare; a Carla amica 
recuperata; a Lucia un po' cat-
tiva su cui sfogo il mio vittimi-
smo; a Daniela che non vedo 
mai ma so che io e lei ci pen-
siamo; a Mario l 'americano che 
è capace di diventare rosso; a 
Fiorenza la maestrina caparbia; 
a Giorgio insegnante un po' 
frustrato spero ancora poeta fu-
turo sposo felice; a Mino che 
tante volte avrei riempito di 
botte nonostante la sua fanta-
sia; a Marco il mio papà / par-
lamentare che mi dà ancora 
tanta sicurezza: a Sandrino 
fanciullo anche poeta che amo 
riamata ma non abbiamo nien-
te da dirci: ad Aurora la vi-
spa compagna d'Irlanda: a Gior-
S. a cui rimando sempre di 
scrivere; a Mimmo ex PCI che 
doveva votare PR ma alla fine 
il cuore l'ha tradito e ha vota-
to PCI; a Giorgio Li. che mi 
ha detto che almeno se abitas-
se in Russia non sarebbe d"-
soccupato; a iEtoberto che mi 
ha saputo consolare; a Paco 
troppo d o l c che oggi crede 
dogmaticamente nella sensuali-
tà / sessualità diffusa: a Mari-
sa che ha scelto un'altra città e 
altre persone; a Sandro S. con 
cui l 'antioatia è da anni reci-
proca e sincera; alle donne (so-
pratutto Luisa e Franca) e agli 
uomin-' di Lotta Contìnua gior-
nale (cattivi. p-Tché avete an-
cora cambiato la testata?) che 
mi regalane ogni giorno vn pez-
zetto di soddisfazione, e stimoli. 

Rossella 

i 
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Si è concluso a Milano il convegno su parità e collocamento indetto dalla 
FLM. Doveva servire a coinvolgere CdF, sindacalisti e delegati. Ma gli 
uomini presenti erano pochissimi e quelli che c'erano dormivano. Re-
lazioni troppo lunghe e troppo tecniche — anche se interessanti — non 
hanno lasciato spazio alle voci delle donne che vivono dentro la fabbrica 

Madrid 

m 

A porte chiuse il processo per aborto 
Madrid. E' iniziato ieri i! pro-

cesso contro le nove persone .ot-
to donne ed un uomo) accusate, 
in modi diversi, di avere abor-
tito e di avere aiutato a farlo. 
Il processo si è svolto a porte 
chiuse e la polizia ha impedita 
di entrare in aula a più di 3(» 
donne che si erano date appiin-
tamento al palazzo di giustizia. 

Nei cartelli e negli striscioni, 
si poteva leggere: «Aborto li-
bero, amnistia per tutti gli im-
putati ». A distanza di un mese 
dal processo di Bilbao il movi-
mento delle donne in Spagna ha 
organizzato mobilitazioni in di- ' 
verse città. Gli avvocati della 
difesa in una conferenza stam-
pa hanno dichiarato che chiede-
ranno l'assoluzione per tutti gli 
imputati denunciando all'opinione 
pubblica l'ipocrisia di una legge 
che obbliga le donne più pove-
re a ricorrere all'aborto clande-
stino. Il PM ha chiesto condan-
ne che vanno dai tre mesi ai 27 
anni, II processo si concluderà 
nei prossimi giorni. 

Inghilterra 
La pornografia 
è cosa 
da maggiorenni 

Londra, 29 — La commissio-
ne d'inchiesta sulla pornogra-
fia, costituita nel '77 e forma-
ta da esponenti dal mondo 
della scienza e della cultura, 
ha presentato ieri al governo 
alcune proposte po- regolamen-
tare la diffusione e la vendita 
deUe pubblicazioni pornografi-
che. In sostanza la commissio-
ne ha operato una differenzia-
zione fra pornografia « legge-
ra » e « scottante », dimodoché 
se il parlamento ne accetterà 
le proposte, d'ora in poi la pri-
ma sarà meno accessibile della 
seconda. Queste, le ricfriesfe 
della commissione: 

I) Divieto della vendita e 
dell'esposizione di materiale 
pornografico nei negozi accessi-
bili ai ragazzi: 2) divieto tota 
le della pcmografia per ra-
gazzi o che comporti danni fi-
s=ci alle persone: 3) l'abroga-
zione del potere d^lle autorità 
locali di vietare alcuni films; 
4) la costituzione di una con̂ ^ 
missione di censura per i films; 
5) l'adozione della definizione 
giuridica d-' « olT<=nsivo per nor-
mali persone » invece dei va-
ghi « osceno » e « indecente », 
s'a per i films che per la 
stampa ecc. 

Con questi consigli, la ccm 
missione tende a far accetta-
re al parlamento l'idea che, 
mentre la pornografia non deve 
arrivare con estrema facilità 
ai p'ovanissimi. possa essere 
acquistata o vista per libera 
scelta dalle persone adulte. 

Assenteismo sindacale al convegno sulla parità 

Milano — Dopo tre giorni di 
lavoro si è concluso mercoledì 
— nel tardo pomeriggio — il 
convegno indetto dall'FLM su: 
parità e collocamento nella sa-
la della provincia di Mlano. 
Hanno partecipato circa due-
cento persone; delegati e fun-
ziwiari sindacati. Alla presiden-
za membri della segreteria, co-
ordinatrici dei dibattiti e delle 
commissioni di lavoro; tutte don-
ne, come del resto il pubblico. 

Pochi e rari gli uomini, quasi 
del tutto assenti i consigli di 
fabbrica, sebbene il convegno 
era stato preparato anche in 
funzione di un maggiore coin-
volgimento di tutta la struttura 
sindacale. Infatti nel susseguir-
si degli interventi tutti hanno 
sottolineato la grande assenza 
dell'organizzazione sindacale ri-
entrando per l'ennesima volta 
nella ormai rituale considerazio-
ne, che i temi, le specificità, 
ie iniziative femminili, oltre ad 
essere « cose di donne ». sono 
marginali rispetto al panorama 
politico generale. 

Dopo le introduzioni delle co-
ordinatrici sulla struttura del-
l'ufficio di collocamento e un 
intervento dell'avv. Tina Lago-
stena Bassi per la parte legale, 
si è passati al dibattito e alla 
divisione del lavoro per com-
missioni. Interventi tecnici, lun-
ghi e spesso pesanti da segui-
re, ma che hanno fornito impor-
tanti strumenti di informazione 
e di conoscenza dei problemi di-
scussi. Interessante una ricerca 
presentata da Lorenza Zanu-
so — svolta in Lombardia sul!' 
occupazione femminile — ncer-
ca quantitativa sui comporta-
menti delle offerte di lavoro 
delle donne, diversità e loro 
specificità nel lavoro, in che 
settori sono maggiormente pre-
senti e con quali caratteristi-
che. l'ammontare in percentua-
li delle ore lavorative (com-
prese quelle impiegate per il 
lavoro casalingo e la famiglia). 
Ma le lunghe relazioni tecni-
che hanno duramente pesato sul-
l'andamento e sul clima del 
convegno, ma soprattutto sulle 
aspettative delle delegate inter-
venute: anche perché al dibat-
tito in commissione si è dedica-
to un solo giorno e nemmeno 
tutte sono riuscite ad interve-
nire: solo quelle con l'interven-
to preparato e che erano state 

toccate da vertenze sulla pari-
tà nelle loro fabbriche. Girano 
tra la sala, ogni giorno sem-
pre più vuota, si poteva notare 
la disattenzione, la difficoltà 
nel seguire gli interventi, le a-
spettative deluse. Verso le ul-
time file i pochi uomini inter-
venuti, si potevano contare, dor-
mivano pacificamente. 

A due anni dall'entrata in vi-
gore della legge, un primo bi-
lancio tentato dal sindacato sul-
la sua applicazione, non è riu-
scito ad uscire dai rituali sche-
mi di svolgimento nonostante 
l'importanza dell'incontro e la 
riflessioni che riflettevano la . 
volontà e la richiesta del co-
ordinamento delle delegate di 
un approfondimento che desse 
loro maggiore chiarezza e pos-
sibilità di una migliore gestione 
di questi temi. Tutti l'hanno ri 
badito in questi giorni e lutti 
10 sanno: il sindacato è in cri-
si, si sta ristrutturando, e allo-
ra tutto è affidato al volonta-
rismo e all'attivismo individua-
le delle delegate, i-in mille con-
traddizioni ; come è stato det-
to in un intervento r « La verità è che molte delegate non si oc-cupano delle donne in partico-lare, perché sentono in prima persona la crisi e il disinteresse del sindacato ». Oppure: ( Con 
11 fatto che le lotte delle donne ci vengono delegate, mistifican-do sul fattore autonomia da noi rivendicato, non sì riesce a co-involgere i consigli di fabbrica, e come possiamo controllare per esempio le discriminazioni all' ufficio di collocamento, il pro-blema delle chiamate dirette e nominali senza l'impegno e il coinvolgimento dell'intera strut-tura sindacale della fabbrica? ». C'era poi chi si rifaceva al problema di una maggiore de-mocrazia all'interno del sinda-cato come una compagna dell' apparato tecnico di Bergamo: « Da quando lavoro al sinda-cato, non ho più avuto un am-bito di discussione e di con-fronto, prima almeno facevo la delegata nella mia fabbrica, ora l'angelo del ciclostile. Come pnò il sindacato parlare di pa-rità e trasformazione quando non si trasforma lui stesso e al-suo interno ci sono queste di-visioni di ruolo nel lavoro ». 

E ancora sul problema delle 
droghe: «Siamo contro la dero-

ga a priori, ma non possiamo decidere noi per le donne, dob-biamo avviare nn momento di sperimentazione e di verifica con le lavoratrici. Sulla defini-zione di lavoro pesanti e sulla nocività. Le uniche unità di mi-sura che abbiamo sono quelle padronali, è tutto ancora da de-finire. Bisogna curare maggior-mente il rapporto con le lavo-ratrici e le disoccupate ». 
Parecchi gli interventi, le schede di fabbrica sulla situa-zione intema, le difficoltà, le contraddizioni, le vittorie otte-nute sull'applicazione deUa leg-ge, ma non si è riusciti ad en-trare nel nocciolo dei problemi posti. Forse anche perché il carattere del convegno era teo-rico rispetto alla realtà vera e propria delle fabbriche, so-prattutto le delegate della pro-vincia non si ritrovano nel di-battito e sul modo di condurlo: « Queste scadenze sono molto distanti dalla realtà delle donne, noi abbiamo scartato questi mo-menti come pratica. Qui non si riesce a sentire la voce diretta delle lavoratrici, tutto è media-to dalle delegate e dal loro rapporto oltre che con le la-voratrici anche con il sindacato. C'è da ridiscutere il rapporto che si ha con il lavoro « so-prattutto l'etica che il sinda-cato ha con il lavoro ». 
Alla domanda: cosa ti aspet-tavi da questo convegno e cosa ci hai trovalo, le risposte sono state sempre più o meno le stesse: « Non mi aspettavo nien-te, sapevo già come sarebbe an-data, come sempre, parlano quelle che hanno le relazioni pronte ». Oppure: « Pensavo che almeno il lavoro delle commis-sioni fosse in piccoli gruppi do-ve tutti potessero parlare. II tutto è stato impostata in modo teorico e burocratico, anche se alcune informazioni sono utili. Sento un forte distacco tra qui e la quotidianità, figurati che da noi al collocamento non e-sistono nemmeno le liste uni-ficate ». Alcune delegate della Borletti: « Speravo di raccoglie-re elementi più concreti, ma ve-do che il sindacato è ancora molto indietro, in ritardo rispet-to a quella che è la realtà delle fabbriche. Mi accorgo che que-sto convegno è solo un punto di partenza. Dopo aver sentito tutte queste relazioni è difficile mettere a fuoco tutto, le spie-gazioni sono troppo tecniche, legislative come sempre. Nella nostra zona abbiamo serie dif-f'coltà nel lavoro di coordina-mento delle delegate, proprio per il disinteresse generale del sindacato, non c'è continuità. Mi asfiettavo che le zone par-lassero, e portassero la loro e-sperienza a tutte per costruire collettivamente qualcosa. Gli uo-mini sapevano tutti di questa scadenza ma non sono venuti. Le commissioni di controllo sul cnllocamento possono anche fun-zionare, ma senza il coinvolgi-roento del CdF non si combina niente. 
Questi i pensieri di chi ha partecipato a questo convegno, mentre le relàzioni e gli inter-

venti si susseguivano, potrei 
segnalarne altri uguali. Il tutto 
si è concluso con una — asso-
lutamente inutile e non seguita 
per la maggior parte — tavola 
rotonda dei partiti a cui la pre-
sidenza aveva chiesto l'impegno 
e la verifica del loro lavoro 
sulla legge di parità. Si è riu-
sciti a tirare le cinque e mez-
za, mentre gli. striscioni e i 
bellissimi cartelloni fotografici 
rappresentanti figure di donne 
alla catena di montaggio o in 
corteo, di li a pwchi minuti si 
sarebbero staccati da soli dalle 
pareti. 

Serenella Fiore 

Termini Ime rese 

In barba alla 
« parità » vince 
la FIAT 

Si è concluso il 27 novembre 
il processo intentato dalla FIAT 
di Termini Imerese contro quat-
tro operaie e quattro vperai con 
una sentenza favorevole all'a-
zienda. In breve la vicenda. Pu-
ma dell'entrata in vigore dcUa 
legge sulla parità, a Termini 
erano state assunte quattro diK!-
ne. Dopo qualche tempo !a l'IAT 
ìe aveva lasciate a casa. Natu-
ralmente senza stipendi-j. Le 
donne si erano, allora, appella-
te al pretore del lavoro, otte-
nendo di essere reintegrale e 
risarcite del mancato stipendin. 
A questo punto la FIAT porta-
va la questione in tribunale, in-
sieme a quella dei quattro ole-
rai che prima aveva assunto e 
poi, dopo una visita medica in 
fabbrica, secondo la quaio ri 
sultavano « inidonei », si riama-
va di avviare aUa produzions. 
Nonostante ciò li paga regolar-
mente, per una precedenza sen-
tenza dello stesso pretore, che 
aveva stabilito il r i s a r c i m e n t o 
per le quattro operaie, e aveva 
giudicato illegale la visita degli 
altri quattro operai in fabbrica. 

Per stabilire l'idoneità o me-
no al lavoro le visite mediche 
devono essere infatti gestite da 
un ente pubblico. La sentenza 
del tribunale, che ha aval la to 
la politica della FIAT culmina-
ta nei 61 licenziamenti di Ton-
no. ha pure vanificato l'operato 
e le lotte delle donne del col-
lettivo femminista, che erano 
riuscite ad imporre in un pr'" 
mo tempo l'assunzione delle o-
peraie (cosa che aveva provoca-
to l'iscrizione in massa al co-
locamento). Era stato quello 
risultato che. durante le e leao-
ni, i partiti, ed in primo lu"®" il PCI avevano fatto passare 
come una propria vittoria. 

Al processo il CdF non ha 
tenuto opportuno costituirsi par-
te civile. Il precesso, si è dun-
que concluso con la condanna 
delle quattro donne, che dovr^^ 
no anche risarcire gli ^'''^iia 
precedentemente concessi da 
sentenza del pretore. 
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DIBATTITO 

Proposta di legge contro la violenza sessuale. Due interventi 
crit ici dalla Campania. Un convegno regionale a Napoli per di-
scuterne 

Roma: al Folkstudio 
una cantautrice 
racconta la Sicilia 

Da mercoledì 28 novembre a 
sabato 1 dicembre a Roma, 
al Folkstudio, Marilena Monti 
e Antonio Tarantino presenta-
no « Donna Sicilia », una fan-
tasia di canzoni in lingua si-
ciliana, intercalate da brevi 
recitativi in italiano detti da 
Marilena Monti. Due delle can-
zoni presentate sono state re-
cuperate da antichi testi po-
polari; deUe altre i testi sono 
stati scritti da Marilena, le 

Mariangela Monti 

musiche dalla stessa Marilena 
in coDaborazione con A. Ta-
rantino. C'è in queste musiche 
una accurata ricerca melodica 
che, pur affondando le sue ra-
dici nella tradizione secolare 
del canto siciliano, fa sì che 
esse mostrino la capacità di 
nuove possibilità espressive. 

La Sicilia è vista dalla Monti 
come madre che non può of-
frire speranze ai propri figli 
e non riesce neppure a intra-
vedere per sé alternative di 
crescita e di realizzazione. 

A rendere vivo e trascinan-
te lo spettacolo contribuiscono 
non poco le voci di Marilena 
e di Antonio: forti, calde, vi-
branti, chiare, sicuramente im-
postate, con toccante misura 
sottolineate dal suono esperto 
delle loro chitarre. Mentre 
completano lo snodarsi della 
fantasia, con l'agilità e la mae-
stria dei vari strumenti di con-
torno, i tre giovani accompa-
gnatori: GabrieDa Sunseri, 
Nando La Mantia, Fabio To-
masino. 

n pubblico del Folkstudio, 
notoriamente di non facile con-
tentatura, applaude -calorosa 
mente, chiedendo ed ottenendo 
il bis di alcuni pezzi f ra i 
più efficaci e di più immedia-
to coinvolgimento. 

Maria SteUa Conte 

Che cosa è fare una legge? 

Praga: « Charta 77 » 
denuncia 
l'isolamento 
in ospedale 
di una dissidente 

Praga, 29 — Una giovane dis-
sidente cecoslovacca, in carce 
re da sei mesi in attesa di giu-
dizio, è attualmente ricoverata 
in ospedale in cattive condizio-
ni di salute. 

Lo si apprende oggi a Praga 
da fonti vicine al movimento 
« Charta 77 ». secondo le quali 
la trentaduenne Jarmila Beliko-
va, arrestata il 19 maggio scor-
so assieme ad altri nove espo-
nenti del movimento e del «co-
mitato per la d'fesa degli ingiu-
stamente perseguitati ». è da 
tempo ricoveratan eU'ospedale 

Pubbl ic i tà 

delle carceri di Praga in seguito 
a disturbi alla tiroide. 

In particolare la famiglia del-
la signora Belikova ha reso 
noto di aver ricevuto delle let-
tere in cui là giovane dissidente 
— un tempo assistente sociale, 
divenuta donna delle pulizie do-
po aver aderito a « Charta 77 » 
— accusava la perdita progres-
siva dei capelli e dei denti ed 
un generale stato di prostrazio-
ne. 

I genitori hanno appreso che 
a figlia era stata ricoverata in 
«pedale solo perché è stato ri-
mandato indietro un pacco crai 
la dicitura « l'ospedale non ac-
cetta pacchi per i malati ». 

Sei d-3i dieci dissidenti arre-
itati alla Une di maggio sono 
stati protagonisti, un mese fa, 
di un processo che ha destato 
scalpore in occidente. 

ALERAMO 
UN AMORE INSOLITO 
Diario 1940/1944. Con una Lettura di Lea 
Melandri. Scelta e cura di Alba Morino. Una 
Qonna ama un ragazzo. Un poeta sconosciu 
to ama una donna famosa. Una donna forte 
ai^a un debole: il debole è il più forte. Sono 
gli anni della guerra. Lea Melandri rintraccia 
'' legame madre-figlio nel meccanismo del 
••apporto amoroso. Lire 6.500 

Feltrìnellì 
novità In tutte le librerie 

Anche a Caserta l'iniziativa 
delI'MLD e dell'UDI, ha costi-
tuito l'argomento del dibattito 
di molte riunioni, (...), e questo 
può significare, una possibilità 
di rilancio dell'iniziativa a li-
vello cittadino con apertura ver-
so nuove compagne. D'altro can-
to, pur non volendo sottovaluta-
re l'importanza di tale elemen-
to, non si può non constatare 
come le reazioni che questa ini-
ziativa ha suscitato nel movi-
mento a livello nazioiiale non 
sono tutte prive di critiche. Sal-
ta all'occhio che se molte sono 
state le adesioni incondizionate 
ed entusiaste, altrettanto consi-
stenti sono le voci di dissenso 
a volte aspro e totale, a volte 
parziale, comunque indicative 
di un profondo senso di disa-
gio. (...) 

Il progetto di questa legge na-
sce, come conseguenza di un 
convegno internazionale sulla 
violenza contro la donna orga-
nizzato nel marzo '78 dall'MLD 
e da EFFE. Il filo rosa di que-
sto convegno è ben esemplifica-
to dalla frase di una compagna 
dell'MLD che sostiene che « è 
e deve essere politico in senso 
femminiàia fare proposte per 
mutare leggi, istituzioni che ci 
opprimono e ci relegano al no-
stro ruolo. Le perplessità che 
per alcuni di noi riguardano solo 
alcuni articoli ma non l'essen-
za del progetto, per altre na-
scono proprio dal\ significato 
complessivo dell'operazione. Gli 
articoli che hanno destato mag-
giori dubbi sono: 

a) l'art. 2 riguardante lo co-
stituzione di parte civile; 

b) l'art. 6 che riguarda la pro-
cedibilità d'ufficio; 

c) l'abrogazione dell'art. 578 
(infanticidio per causa d'ono-
re). 

Di fatto la formulazione del 
1 art. taglia fuori quei gruppi 
di donne che hanno le stesse 
finalità di liberazione e di di-
fesa delle donne ma che non 
costituiscono, per scelta, una 
associazione in senso giuridico. 
Si può obiettare che il termine 
associazione è fattibile anche d' 
una interpretazione più estensi-
va. Ci sentiamo di fare profes-
sione di fede nei confronti del-
la magistratura italiana? 

Per quanto riguarda' la proce-
dibilità d'ufficio e l'abrogazione 
dell'art. 578, facciamo nostre le 
posizioni emerse dal dibattito 
che si è tenuto recentemente tra 
le compagne di Milano. 
, D'altro canto una critica che 

è stata espressa da tutte è pro-
prio rispetto alle organizzazioni 
MLD e LT>I. Nei fatti queste 
organizzazioni si sono autodepu-
ta,te rappresentanti delle donne 
con tutta la problematica ine-
rente alla rappresentanza e al-
l'idea complementare della de-

lega. Vogliamo inoltre esprìme-
re la nostra paura che tale ini-
ziativa possa essere strumenta-
lizzata dai partiti. Che tale pau-
ra non sia infondata lo dimo-
stra un episodio di malcostu-
me politico avvenuto a Caserta 
che ben esemplifica le strumen-
talizzazioni dei partiti e di altri 
« figuri »; nella nostra città do-
ve l'MLD è inesistente, il par-
tito radicale, secondo la ben 
nota vocazione al « bancariel-
io », sta inventandosi un MLD 
latitante. 

I dubbi delle altre compagne, 
invece, nascono dalla considera-
zione che questa iniziativa, pur 
partendo da una tematica qua-
le la violenza carnale, che noi 
tutte rivendichiamo come pa-
trimonio di lotta, ha poi sna-
turato il nostro modo di vi-
verla e di eiffrontarla traisferen-
do la soluzione del problema al 
piano istituzionale, e ciò in 
perfetta coerenza con la pratica 
dell'MLD e dell'UDI. 

La difficoltà a porsi nella ve-
ste del legislatore, non signifi-
ca per queste compagne teoriz-
zare come pratica una totale 
mancanza di rapporto con le 
istituzioni ma nasce daUa con-
vinzione che in tale rapporto le 
istituzioni possono essere solo 
la controparte di quello che è 
un movimento di opposizio-
ne. (...) 

Noi facciamo nostro un luogo 
comune: non sarà certo una leg-
ge a modificare una mentalità 
e un comportamento che sono 
aUa base della violenza che 
subiamo. E allora? La propo-
sta più concreta che ci sentia-
mo di fare è quella di sfrut-
tare le occasioni offerteci da 
questa iniziativa per organizza-
re filmati, spettacoli, momenti 
d'incontro tra chi non crede 
incondizionatamente in questo ti-
po di soluzione del problema 
violenza, ma che non vuole 
solo per questo restare assente. 

Lanciamo quindi un convegno 
regionale, da dove possano n-
scire le proposte concrete e o-
perative, per meglio articolare 
quanto abbiamo abbozzato, da 
tenersi possibilmente entro di-
cembre. 
Telefonare ad Anna 321795: Ti-
ziana 329195 - Annamaria 469548. 

* • » 
Che cosa è fare legge? In 

ogni ordinamento, la norma 
giuridica è costituita da due 
precisi elementi: l'ordine di 
seguire una determinata con-
dotta e la sanzione, cioè la 
conseguenza giuridica che de-
ve seguire l'infrazione di tale 
ordine. 

La legge, intesa come insie-
me di norme, è stata ed è an-
cora un eccellente strumento 
usato dal potere "per sottomet-
terci. Da questo rapporto per-

dente sono nate le nostre lotte, 
tese a strappare quanto più 
spazio possibile alle istituzioni, 
sempre affermando la nostra 
contrapposizione ad esse. Il 
tentativo estremo di razionaliz-
zare questa esigenza significa 
però mettersi a fare legge, lad-
dove noi non abbiamo mai ri-
conosciuto come nostro terreno 
di lotta legiferare, sostituendo-
ci così allo Stato? 

Per noi, legiferare significa 
avere la certezza che, usando 
questo strumento fino a ora 
esclusivamente maschile, esso 
si ritorcerà contro di noi, po-
nendoci contemporaneamente 
nell'ottica del potere. 

Il tentativo fatto dalle com-
pagne che hanno depositato la 
proposta di legge sulla violen-
za sessuale, conferma la trap-
pola insita nel legiferare. Pur 
riconoscendo un valore innova-
tivo allo spirito della legge 
(quale l'enunciazione di princi-
pio per il quale la violenza di-
venta reato contro la persona, 
e l'abrogazione dèi delitti d' 
onore) dall'esame approfondito 
dei "singoli articoli, si ritrova 
una normativa solo apparente-
mente a favore delle donne. 

Esaminiamo gli articoli 6 e 
2 (procedura d'ufficio e costi-
tuzione di parte civile): ritro-
viamo in essi strumenti che fi-
niranno col togliere potere alle 
donne. L'articolo 6 priva le 
donne della possibilità di sce-
gliere una qualsiasi altra for-
ma di lotta. 

E' presunzione, e al tempo 
stesso una sopraffazione, pen-
sare che tutte le donne siano 
disposte a delegare all'autori-
tà giudiziaria la loro difesa. 

Per quel che riguarda l'arti-
colo 2. da una quotidiana pra-
tica giudiziaria, abbiamo nota-
to che, la costituzione di par-
te civile delle « associazioni », 
si viene a restringere a po-
chi gruppi « istituzionalmente » 
riconosciuti. 

A ciò non si può opporre che 
altri gruppi potrebbero costi-
tuirsi in associazione, in quan-
to noi non vogliamo rappresen-
tanti ufficiali delle donne. 

Ancora una grossa perpl?s-
sità per l'articolo 4, che trat-
ta del giudizio per direttissi-
ma, sono dunque cosi lontane 
le lotte portate avanti dal mo-
vimento di massa contro la re-
pressione e la considerazione 
che tale strumento sia restrit-
tivo del diritto di difesa? (...). 

Quello che vogliamo è svi-
luppare la coscienza delle don-
ne attraverso un confronto sul-
la violenza sessuale, le istitu-
zioni e gli altri temi ad essi 
legati. 

Alcune compagne 
dei Collettivi di Napoli 
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Biografìa 
1898 - Kurt Sucfcet nasce a Prato il 9 ghigno. 
1911 - Si isca-ive al partito rei»ibblk:ano 
1922 - Partecipa alla marcia su Roma O'anno iH«cedente s 

era iscritto al partito fascista) 
1925 - Cambia il suo ncnne con lo pseijdonimo Malaparte 
1928 - Redattore-capo del Mattino di NapoM 
1929 - 'Direttore de La Stampa di Torino - Viaggi in Russia 

e Germania 
1931 - Pubblica a Parigi « Technique ó^ coup d'Etat » 
1933 - Arrestato a Roma per attività antifasciste aB'estero. 

Condannato a 5 aimi di confino. 
1937 - Fonda la rivista « Prospettioe che uscirà fino a] '43. 

Di respiro europeo, ospita scritti di Moravia, Praz, 
Montale, Landolfi, Savinio, De CSiirico, Alvaro, Dalla 
Volpe, Erra Pound, Reton, Eluard, Joyce 

1938 - In Africa Orientale come inviato del Corride della Se-
ra. Lì scatta la serie di fotografie stóo adesso stampa-
te ed esposte nella Villa Malaparte a Capri. 

1943 - Alla caduta del fascismo è arrestato per «a-dine del 
governo Badoglio 

1944 - Prima etìiz-one di Kaputt 
1949 - Edizione fraiKese di « La pdle ». Quella italiana, dèD' 

anno successivo, suscita polemiche violeiri« 
1950 - Regista di « CSristo ^ffoibito » 
1953 - Inaugura sul settimanale « l i Tempo > la ndffica Bat-

tibecco. 
1957 - Invitato in Cina da Mao, si ammala molto gravemente 

durante il soggiorno. TraspOTtato a Roma muore alla 
clinica Sanatrix. Tutti « quelli c t e contano », papa com-
preso, seguono con partecipazione la sua agonia. La-
scia la « ViQa Rossa » di Capri in eredità aBa Cina 
Popolare, ma gli « e d i impugnano il testamento. 

Malaparte, a sentire i suoi de-
trattori, era un bel tipo, elegan-
te, brillante, dalia penna facile, 
narcisista, gran seduttore di don-
ne e, come ogni vero Casanova, 
fondamentalmente impotente, con 
nascoste tendenze omosessuali. 
Un uomo che agitava con succes-
so i salotti e i corridoi di palaz-
zo di mezza Europa oltre a pole-
mizzare provocatoriamente dalle 
testate dei più prestigiosi quo-
tidiani nazionali. Ora, a ventidue 
anni dalla sua morte, torna a fa-
re rumore: un fotografo curioso 
ha scoperto negli archivi del «Cor-
riere della Sera », di cui Maia-
parte è stato direttore, delle pel-
licole coperte da due dita di pio-
vere, il reportage fotografico di 
Malaparte inviato speciale in Afri-
ca orientale nel 1938. E sono sta-
te così esposte, in ottobre, nella 
c Villa rossa » di punta Masullo 
a Capri: un grosso editore ne 
farà un libro. Liliana Cavani ha 
in cantiere un film tratto da «La 
pelle », e nn attore, Mario Ma-
ranzana, ripoterà in scena « Das 
Kapital » un testo teatrale scrìt-
to, nel '48, in occasione del cen-
tenario della pubblicazione del 
capitale di Marx. Infine, si è ccw-
cluso martedì scorso il ctmvegno 
su « Malaparte fra le righe » al-
la Sala Borromini di Roma. 

Revival di Malaparte. Quanto 
durerà? A giudicare da ciò che 
ne dicono gli intellettuali che 1' 
hanno conosciuto, Moravia, Nello 
A.i l'o. Mino Monicelli, ecc., non 
molto: personaggio singolare, gior-
nalista sensibile, moderno, stimo-
lante, ma mediocre scrittore. Qual-
cuno Io difende: Gianni Grana, 
un signore dall'aria di vecchio 
professore di liceo di una volta, 
che ha scritto dei saggi su di 
lui, e Gianfranco Martfllì, giw-
n.alista e critico letterario. Le anr 
tologie scolastiche lo ignorano 
ne parlano brevemente, e Asor 
Rosa nel suo « Scrittori e popolo > 
sulla scia di Gramsci che lo an 
noverava tra i a nipotini di pa 
dre Bresciani », Io liquida' s'nza 
dubbi come < concentrato tipico 
di tutte o quasi tutte le com-^o 
nenti ideoloriche del nascente mo-
vimento fascista ». Cosa se ne 
può ricavare? 

a cura di Eloisa Ret' z 
e Cinzia Fiumano 

Curzio Malaparte in Africa orientale nel 1939. 

"Il sangue 
operaio " 
(Davanti a Leningrado, Aprile) 

Da Terijoki ero tornato la se-
ra tardi ad Alexandrowka, e 
dormivo nel korsu del Comando 
di settore, quando il cupo rom-
bo di un violento bombardamen-
to di grossi calibri si è levato 
da Leningrado. Erano le due 
di notte. Mi son buttato giù dal 
giaciglio, sono uscito all'aperto. 

II tempo era tornato sereno, 
n presagio della luna indorava 
l'immensa distesa dei boschi del-
la Carelia, il lucente candore 
della neve. II cielo, sui sobbor-
ghi sud-ocidentali della città, e ra 
tutto un bagliore di fuoco. II 
bombardamento si accaniva sui 
quartieri Uritzky, sulla zona del-
le acciaierie Putilof, delle offi-
cine Kirow, degli stabilimenti 
metallurgici 25 Ottobre, degli al-
tifomi Woroscilow. DaUe trincee 
di Alexandrowka, la riva di Te-
rijdci, che fronteggia Kronstadt, 
laggiù alla nostra destra (non 
ci sono che pochi chilometri, in 
linea d 'aria, di qui a Terijoki), 
non è visibile, nascosta com'è 
allo sguardo dal licvo rialzo di 
terreno al quale si appoggia 1' 
abitato di Alexandrowka. Ma il 
cielo, anche in direzione di Kron-
stadt, appariva di un rosso ra-
me, tagliato da lunghe strisce 
verticali nere, certamente co-
lonne di fumo. 

Le artiglierie a lunga porta-
ta deUa flotta di Kronstadt (nel 
formidabile coro si distingueva-
no chiaramente le voci dei gros-
si calibri delle due maggiori co-
razzate sovietiche, Marat e Ri-
voluzione d'Ottobre) rispondeva-
no al fuoco dei mortai tede-
schi con un violento tiro di 
controbatteria, che si faceva di 
minuto in minuto più rabbioso e 
serrato. La cupola della chiesa 
di Alexandrowkix si stagliava, 
con contomi duri e precisi, con-
tro quel cielo di rame arroven-
tato. Era uno spettacolo impres-
sionante, di una bellezza selvag-
gia, nuda e violenta. Cui fa-
ceva stranissimo contrasto il si-
lenzio profondo che stagnava 
suUe trincee finlandesi. 

I soldati si muovevano intórno 
a me senza rumore, parlando a 
voce bassa tra loro. Si udiva 

soltanto il lievo fruscio degli sci 
sulla neve. Io sbuffar dei caval-
li delle batterie, all'addiaccio 
nel bosco, il secco cigolio delle 
culatte dei pezzi, che gli arti-
glieri approntavano per Feven 
tualità di un fuoco di sbarra-
m«ito, in caso di attacco nemi-
co. Ma anche le posizioni sovie-
tiche, a poche centinaia di me; 
tri davanti a noi, erano immer-
se nel più profondo silenzio. 

Non una voce, non un colpo 
di fucile. Neppure quell'indistin-
to brusio, quell'insieme di suoni 
brevi, metaUici O'urto del calcio 
dei fucili nelle gavette, negli 
scudi da trincea, nelle cassette 
di munizioni), che rivelano l'in-
quietudine, l 'attesa incerta, an-
siosa, gli ultimi preparativi. 
Senza dubbio, in quel momento, 
anche le fanterie sovietiche 
sporgevano il viso oltre il mu-
retto posteriore delle trincee, 
volgendosi verso la città a mi-
rare il pauroso spettacolo del 
bombardamento. Nuvole di scin-
tille rosse sì alzavano di quan-
do in quando dai quartieri Uritz-
ky, simili a immensi sciami di 
lucciole: e altissimi alberi di 
fumo sorgevano all'improvviso, 
che subito ricadevano su se 
stessi come enormi « geyser ». 

n bombardamento di una cit-
tà non è neppur lontanamente 
paragonabile, per i suoi spaven-
tosi effetti, a quello di una li-
nea di trincee. Per quanto le 
case siano fat te di materia mor-
ta, inerte, il bombardamento par 
che le cmimi di una vita vio-
lenta, par che infonda loro una 
vitalità formidabUe. I l rombo 
deUe esplosiom, f r a i muri delle 
case e dei palazzi, tra le quinte 
degli edifici, nelle strade e nelle 
piazze deserte, risuona come un 
urlo rauco, mcessante, spaven-
toso. P a r che le case stesse ur-
lino di terrore, sussultando, tor-
cendosi t ra le fiamme, crollan-
do nel gorgo delle esplosioni. 
F r a i detti caratteristici di Ca-
struccio Castracane, signore di 
Lucca, raccolti da Machiavelli 
nelle ultime pagine della sua 
Vito di Castruccio, v 'è un'im-
magine che Pirandello ha poi 
fa t ta sua. E ' l 'immagine delle 
« case che fuggirebbero dalle 
proprie porte, se sentissero che 
sta per venire il terremoto ». 
Nella mia mente ancora inson-
nolita, pervasa dall 'orrore di 
quello spettacolo, l'immagine del-
le case e delle officine del quar-

tiere Uritzky, che fuggivano ter-
rorizzate d ^ l e proprie porte (le 
case seminude, con i capelli 
sciolti nel turbine d i fumo e di 
scintille, gli occhi sbarrat i , le 
mani strette intorno alle tem-
pie, le bocch espalaacate, Erom-
pevano urlando fuor dalle pro-
prie porte, nello schianto delle 
esplosioni, nei riflessi purpurei 
degli incendi), si accavallava al-
l 'immagine, non meno impressio-
nante, dei soldati sovietici im-
mobili nelle trincee, laggiù da-
vanti a noi, il viso rivolto verso 
la città in agonia. 

Per noi che non siamo rin-
chiusi nell'immensa gabbia del-
l'assedio, per coloro che assisto-
no alla tragedia da lontano, co-
me noi, l'agonia di Leningrado 
non può essere altro, ormai, 
che un terribile spettacolo. Uno 
spettacolo, e niente più. La tra-
gedia di questa città, è talmen-
te enorme, di proporzioni cosi 
sovrumane, che non è possibile 
parteciparvi in altro modo, se 
non con gli occhi. Non v 'è sen-
timento cristiano, né pietà, né 
compassione, che sia tanto 
grande, tanto profondo, da poter 
abbraciare e compatire una tra-
gedia simile. Essa è della na-
tura di certe scene in Eschilo 
e in Shakespeare: ì a mente 
dello spettatore è come sopraf-
fat ta da tanta orrenda forza, 
come davanti a uno spettacolo 
non umano, fuori della natura 
e dell'umanità, estraneo alla 
stessa storia delle vicende u-
mane. 

Ed è cosa straordinaria come 
i comunisti possano assistere a 
simile tragedia, e viverla, come 
vicenda umana, come fat to u-
mano, come un elemento della 
loro dottrina, della loro logica, 
della loro vita. Poiché dalle di-
chiarazioni di tutti i prigionieri 
e di tutti i disertori (compresi 
una velina di comunisti spa-
gnoli, rifugiatisi in Russia dopo 
la caduta della Spagna rossa, 
e catturati giorni or sono su que-
sto fronte), risulta un fatto pre-
ciso, indiscutibile: che la tra-
gedia di Leningrado non è, per 
la, mentalità comunista, che un 
episodio del tutto naturale e lo-
gico della -lotta di classe, cui 
i protagonisti partecipano con 
dura volontà, senza neppur l'om-
bra dell'orrore. 

L'esemplare umano creato dal 
comunismo ha sempre suscitato 
in me un grande interesse. Quel 

Una foto Inedita scattata fi 
lafe. 1939 {dall'archivio del 1 

che più mi ha colpito in Rus-
sia, non sono tanto le reaÉss-
zàoni sociali e tecniche i lina-
menti esteriori della socielà 
lettiva, quanto i suoi elemaé" 
interiori, intimi, quanto l'eseat 
piare uomo, la «macchina w; 
m o » creata da circa venti an» 
di disciplina marxista, di stakia-
novismo, di intransigenza 'e® 
nista. Mi ha colpito la fio^ 
za morale dei comunisti, la Ji*" 
astrattezza, la loro indiffa® 
za a l dolore e alla morte- i* 
riferisco, s'intende, ai «m)®»' 
sti puri, a i veri comunisti , n® 
a quella innumerevole classe » 
funzionari del Partito e i f 
organizzazioni sindacali, ài ^ 
piegati detto Stato e dei «trusS» 
industriali e agricoli, che 
petuano in Russia, con nc^ . 
modi nuovi, le debolezze, l'e'®; 
smo, e i meschini comprom̂ s® 
deU'antica piccola borghe^ 
che perpetuano cioè, in uaaj^ 
rola, la caratteristica 
mowtcina» della piccola bcff^ 
sia russa.) 

« La missione della mia 
di combattere Oblomo»'> ^ . 
sciato scritto Lenin. ( O b ' " ^ . 
il protagonista del famoso n ^ 
zo di Gontcharow, che pe^ 
fica la pigrizia, l'indolenza, 
talismo della borghesia r".®®'^ 
le a dire tutto ciò per cui e ^ • •- 1- carola 

h 

te a dire tutto cw -
sata in proverbio la parola < w j , 
mowteina j>). I comunisti cù-, 
fendono 

Leningrado sano 
una stoffa assai diversa ^ 
la di cui sono fatti gii ìnnuf^ 
voti Obìomow del Partito e 
Stato. Sono gli estremisti, ' 

LOTTA CONTINUA 10 / venerdì 30 novembre 1979 

feaparte ii 
liella S( 

i «duri 3 
^ che ui 

di 
®esorabì 

«duri 
«perai e 

^ ^ d'assai 
t«lo da i 

inutili 
\fcllo sch 
®Schliis 
' lombari 
* 1 cielo 
'f*co di 

dei 
^hhii 

*»vietich 

r ^ il cerei 
l ^ ^ e n o 

Serr 
a 

op 

•^^estr 
« Ver 

che 
•nilitai 
diqu 

r̂? fiore 

4- • 
^ <Jna 

' aiiiii 



ip Suckert 
lalap) arte 

Una mostra, due convegni, un film 
{di Liliana Cavani) In lavorazione, un 

libro e tante tante fotografie. E' il 
Malaparte-boom: eccone una guida. 

Abbiamo anche ripescato uno scritto 
del Malaparte corrispondente per il 

" Corriere della Sera " durante 
l'assedio di Leningrado. Il titolo è 

« Il sangue operaio » e fu pubblicato 
su « Prospettive » dell'aprile 1942 

Rus-i i m 
reafe» 
i lin» 
ietà ed-
elemsè 
l'eseB-

lina u»; 
inti aani 
staklia-

za i® 
viofell-
lalif 

differt»-
rte. (» 
coffl«®' 

isti, rn» 
lasse » 
e <kSf 
di io-
ttniif® 

•he V^ 
nomi e 

, YH* 

una^ 
«obfe-

botP' 

lonw**' 

persf 

iSSi.^ 

i min fata 

ti, ' '' 

«duri». Non si ha, in 
^ cfce un'idea molto ap-
^ " a di (luel che sia ca-
i^ rab i le fanatismo dei 

«iuri». 
^ e i marinai deUe 

^ ^ ^ a l t o » si stanno dis-
^ aa alcuni giorni nei 

^ «"ftili assalti contro il 
.^schieramento germa-
] >^"sselburg a Peter-

"onbardamento che av-
«Sj^aelo sulla città non è 

01 interdizione tede-
lei reparti operai at. 

^swjfii^ ^ durissima, le 
^«"etiche spaventose. Le 

tentano di 
^ dell'assedio, o 
^fneno di disturbare il 
' ^ ^ ^ " ^ m c o . Il grosso 

'Recanti è costi-

il ner-
^ è forma-
^ . ® marinai. E' un 

specializzati, 
di tecnici: il fio-

t^j^^tranze sovietiche. 
ragione di que-
operai? Non po-

^ eh. 'agione politi-

L^di o„ ; ^osa c'è, 
ostinata, ter-

jfc? deUe maestranze 

t " ^ resistenza di Le-
« 'J: parte, la conse-la conse-

del 

La presentazione di « Il Cristo Proibito » a Parigi nel giu-
gno 1951. 

tata « ^ r t e in Africa orien-
B del y e della Sera"). 

e Mosca, tra il Partito e lo Sta-
to, f ra la capitale della rivoluzio-
ne e la capitale della burocra-
zia statale. 

Quando si consideri gli sforzi, 
10 studio, i sacrifici, le fatiche, 
gli anni ed anni di selezione tec-
nica, che occorrono per fare, di 
un semplice contadino ,di un la-
voratore qualunque, un operaio 
qualificato, un operaio specializ-
zato, un « tecnico » nel senso ve-
ro, nel senso moderno della pa-
rola. si inorridisce al pensiero di 
questa premeditata, calcolata 
(freddamente premeditata e cal-
colata), ecatombe di operai, i 
migliori operai dell'URSS. 

La massa operaia russa è an-
cora profondamente imbevuta di 
« oblomowtcine ». E' ancora ne-
ghittosa. pigra, imprecisa, inesat-
ta nel lavoro, poco costante. Ma 
le maestranze qualificate sono ot-
time (sarebbe stupido non rico-. 
noscerlo obbiettivamente), e, ciò 
che è più grave, sono insostitui-
bili. Specie in questo momento, 
in cui la produzione bellica so-
vietica è in crisi, non tanto per 
la distruzione di alcuni fra i suoi 
maggiori centri industriali della 
Russia europea, quanto per l'av-
venuta dispersione e decimazione 
delle sue maestranze operaie. Vi 
è forse una ragione politica, as-
sai più forte di qualunque ragio-
ne militare, nella ostinata volon-
tà dei Comandi sovietici di get-
tare allo sbaraglio i reparti di 
spez e di stakhanowzi, senza ri-
flettere al gravissimo, irreparabi-
le danno che costituisce per 1' 
URSS, per la sua efficienza tec-
nica, e ci<5è per la sua possibili-
tà di resistenza, l'irreparabile 
perdita dei suoi migliori ele-
menti tecnici? Questa domanda è 
legittima, soprattutto se si cwi-
sideri che il sacrificio delle mae-
stranze qualificate di Leningra-
do si rivela assolutamente inutile, 
assolutamente gratuito, almeno 
dal punto di vista militare. Nelle 
condizioni attuali, la guarnigione 
di Leningrado, nonostante il suo 
altissimo spirito combattivo, no-
nostante il suo riconosciuto valo-
re, non riuscirà mai a rompere 
11 cerchio dell'assedio. 

L'opinione più certa, e al tem-
po stesso più obbiettiva, è che i 
Comandi sovietici, sfruttando il 
fanatismo del proletariato comu-
nista di Leningrado, gettino allo 
sbaraglio le « brigate d'assalto » 
di operai e di marinai, non perché 
lo esiga la situazione militare, ma 

perché lo consiglia la situazione 
politica. La ragióne vera di que-
sta freddamente premeditata e 
calcolata ecatombe di opersii. si 
può riassumere con queste paro-
le : « le masse operaie comuniste 
di Leningrado sono polìticamente 
pericolose, ed è meglio che spa-
riscano ». Pericolose, s'intende, 
per l'unità del Partito, e perciò 
per la condotta della guerra! Sa-
rebbe ingenuo credere che Mo-
sca, cioè lo stalinismo ufficiale, 
si preoccupi perché l'ecatombe de-
gli operai i Leningrado impo-
verisce terribilmente l'ala sini-
stra del Partito, la tendenza le-
ninista: tendenza che si richia-
ma pubblicamente a Lenin, ma 
che, fn realtà, è profondamente 
inquinata di eresia trotzkista. 

Leningrado è eretica, gli operai 
di Leningrado sono potenzialmen-
te trotzkisti, cioè pòtenzialmente 
antistaliniani. Tutto il segreto 
della situazione è qui. E' a Lemn-
grado che l'eresia trotzkista sta 
ricevendo 0 colpo mortale. E qua-
lunque sia il giudizio che. in se-
de storica o polemica, si possa 
dare del trotzkismo (non è mio 
compito sposar le polemiche in-
teme del Partito comunista, ma 
è mio compito esporre obbiettiva-
mente i fatti, e le ragioni, lo 
spirito, gli urti di idee, che tali 
fatti determinano), qualunque sia 
il giudizio che si possa dare del-
la rispettiva posizione ideologi-
ca di Leningrado e di Mosca nei 
confronti del « leninismo », è in-
negabile, tuttavia, che il comu-
nismo sta ricevendo il colpo mor-
tale, più che sul fronte di Smo-
lensk, di Karkhow o del Don. sul 
fronte dell'assedip, di Leningrado. 
Eretica o no. antistaliniana o no, 
inquinata o no di trotzkismo, Le-
ningrado resta pur sempre la ca-
pitale della rivoluzione. La «Mon-
tagna » sovietica, la « Comune » 
internazionale, è Leningrado, non 
Mosca. 

Quando Leningrado cadrà, con 
essa cadrà non soltanto yno lei 
maggiori capisaldi della resisten 
za militare dell'URSS, ma cadrà 
il centro operaio più estremista 
del mondo, il nucleo più vitale 
del ,« leninismo ». la roccaforte 
della rivoluzione comunista mon-
diale. Il destino del popolo rus-
so. La sorte della civiltà europea 
della civiltà della razza bianca, 
e. insieme, la sorte della rivolu-
zione comunista mondiale, si de-
cide a Leningrado, non altrove. 
Il senso di questo assedio è. for-
se, tutto qui. 

« il Cristo Proibito », C. Malaparte durante una ripresa. 

Rassegna stampa 
Lanciata da un convegio-mostra 

foto^afica a Capri, la riscoper-
ta del Malaparte perduto (quello 
privato e politico) è stata subito 
ripresa da « L'Eìspresso » che ti-
tolava, nel penultimo numero, 
« Spunta il sole canta il gallo 
Malaparte rimonta a cavallo » un' 
articolo di Geno Pampaloni in 
cui, tra l'altro, si dice: « Grande 
glOTnalista, dicono, ed era vero; 
ma. io direi anche qualcos'altro: 
scrittcH-e politico, narratore d'in-
tervento. Individoalìsta, egotista, 
estetizzante; ma attentissimo a 
registrare, attraverso il suo in-
dividualismo (eccetera) le emozio-
ni collettive, le grandi immagini 
della storia in movimento che col-
piscono la fantasia popolare». E 
ancora: « La sua prosa è para-
dossale ma consegnenziale, lega-
ta dall'intelligenza: procede a 
colpi di sottigliezza, nm di orato-
ria. Certo, doveva molto al mo-
dello D'Annmizio (di vita e di 
arte) : ma era an dannunziano 
freddo, controllato ». 

« Per amor suo Togliatti disab-
bidi a Gramsci », così titola un 
articolo Nello Ajello, e prosegue: 
« Proprio per il fatto di essere 
l'esponente tipico del dilettanti-
smo della cultura bM-ghese del 
900, Malaparte rappresentava agli 
occhi di Togliatti iin fenomeno 
interessante. E- infatti lo scruta-
va — come avrebbe poi raccon-
tato Malaparte rievocando il pri-
mo incontro a Capri, avvennto il 

IO aprile 1944 — con qneHe "sue 
pupille chiare e grigie" (...) Si 
ha l'impressione che Togliatti con-
templasse, in Malaparte, nn pez-
zo d'Italia col quale il PCI, se 
voleva riambientarsi in patria, 
doveva fare i conti ». 

Su Malaparte fotografo Michele 
Bonuomo sul « Mattino illustrato »: 
« Pur considerando le sue foto-
grafie come strumenti della me-
faioria, era questo essenzialmen-
te l'uso che ne faceva, intuisce 
che non sono soltanto una classi-
ficazione della memoria, ma una 
sua invenzione o sostituzione. Una 
invenzione della memoria come 
saranno ìdcnne delle sue miglio-
k-i pagine della « Pelle s, o d' 
« Kaputt », ^ove la « surrealtà » si 
capisce perfettamente che ha co-
me composti la memoria e la 
trasformazione della stessa ». 

Di lui Gramsci, nei Quaderni, 
aveva già scritto: Il carattere 
prevalente del Suckert è uno sfre-
nato attivismo, una smisurata va-
nità e uno snobismo carnai: onte-
sco: per avere successo è capa-
ce di ogni scelleraggine ». E Asot 
Rosa in «Scrittori e popolo»: 
« Curzio Malaparte è, almeno alle 
prigini, un concentrato tipico di 
tutte o quasi tutte le componenti 
id ologiche del nascente movimen-
to fascista: è, giovanissimo, iscrit-
to al partito repubblicano: come 
tale si sente erede della parte 
migliore del Risorgimento; inter-
ventista, si arruola tra i garibal-
dini, che combattono sul suolo 
francese, e dà con ciò compi-
mento e legittimità alla sua con 
Viazione che bisogna tornare all' 
animo del Risorgimento, contro le 
meschinità dell'Italietta contempo-
ranea; è sindacalista rivolnziona-
rìo e corradiniano; fascista, squa-
drista, dirigente dei sindacati fa-
scisti. Di proprio, in questo non 
incoerente coacerva, Malaparte 
mette, non tanto, come troppo 
spesso è detto, il suo animo biz 
zarro ed avventuroso di toscano, 
quanto una puamace coicezione 
della "toscanità", che fig'lerà, e 
come!, una marea di imitatori » 
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MOSCA, n film « n cacciatore » è arrivato a Belgrado, se-
condo l'agenzia sovietica Tass, ed a commento i giornali 
sovietici parlano di « liiaeUo anti-vietnamita a Belgrado > e di 
« film bugiardo e anti-vietnamita ». 
PARIGI, n regista Costa-Gravas girerà nel 1980 in Cina po-
polare la versione cinematografica de « La condizione uma-
na », 0 libro di André Malraux sulla rivolta comunista di 
Shangai nel 1927. I] film sarà di produzione franco-cinese, 
avrà un costo di circa 15 milioni di dollari. La sceneggiatura 
è stata affidata allo scrittore comunista e dissidente spagnolo 
Jorge Semprun. 
ROMA. La Stet, azienda dei telefoni, ha fatto realizzare per 
l'anno internazionale del fanciullo, un lungometraggio sulla 
storia del telefono a bambini delle scuole di Anagni e Pa-
liano. 

ti'' 

f ^ \ 

SE ¥ue -intWMi k tn-zm 
. 5E«V) peo arfBiSa 

« D Cesso degli angeli » è un 
libro abbastanza inusuale, lo si 
capisce subito anche dal titolo 
decisamente dissacrante. E' il 
frutto di una ricerca condotta 
nei cessi dei cinema, delle sta-
zioni, delle università, dei bar, 
dei bowling, insomma in tutti 
quei posti che vedono il passag-
gio della gente piii diversa in 
una grande metropoli come Mi-
lano. Sono state raccolte e foto-
grafate centinaia di scritte, pre-
valentemente a carattere por-
nogr-ufico: cose sconce, insom-
ma 

Per fare questo lavoro si so-
no messi insieme quattro omo-
sessuali che lavorano, insieme 
da tempo in un collettivo di li-
berazione sessuale e una don-
na. Viste le premesse, argomen-
to e autori, ci si aspetterebbe 
un libro se non « goliardico », 
quantomeno un libro ameno, «da 
ridere»; e invece no, proprio 
per niente. 

Dalla classificazione e divisio-
ne delle scritte nasce un lavo-
ro molto serio da parte degli 
autori che prendono spunto dal-
le scritte per considerazioni tut-
t'altro che peregrine sulla ses-
sualità. sulla repressione della 
sessualità, sull'omosessualità e 
sull'alienazione. 

Questi desolanti « messaggi » 
sono stati raggruppati in sette 
generi: Fallocrazia e maschi-
lismo,' La concezione della don-
na, Omosessualità, Scritte poli-
tiche e culturali. Razzismo, Soli-
tudine. Sessuomania. W il cazzo sempre viva (Cinema 

dal Verme) Maschi credete nel vostro cazzo 
(Bar piazza Piola) Cerco bel ragazzo eoa cazzo molto grosso per farci numeri con bella figa. Dare appunta-mento e precisare età (Stazio-
ne Garibaldi). Se vuoi leccarmi il cazzo trovati qui alle cinque (Stazione Ga-

ribaldi). 

L'ho lungo IG cm. Sono normale o no? (Facoltà di architet-
tura). 
Da questi pochi esempi non si 

fa fatica a capire chi è il pro-
tagonista assoluto, indiscusso e 
indiscutibile, della sessualità. Il 
faUo è r« oggetto del deside-
rio » e nel contempo, ma, so-
prattutto, il «soggetto del de-
siderio», è il catalizzatore: il 
desiderio è in funzione del caz-
zo. 

Le università si sono rivelate 
un pozzo senza fondo in questa 
ricerca: c'è ancora qualcuno che 
pensa che la cultura o che l'es-
sere « compagni » abbiano qual-
cosa a che vedere, non si arri-
va a dire con la « Liberazione », 
ma con una visione meno de-
formata della sessualità e della 
politica? 
Autonomia operaia = culi (Uni-

versità Statale) 
Fascisti culi fottuti (Università 

Statale) 
Freda ti inculeremo (Facoltà di 

Architettura) La sinistra è una troia sfigata. Lo prende in culo volentieri 
(Politecnico) Compagni con la falce tagliate-vi l'uccello e col martello pian-tatevelo in culo (Politecnico) W le BR e w anche la figa (Uni-
niversità Statale) 
Spesso si trascura di riflette-

re su queste cose, ma U mini-
mo che si può constatare è quan-, 
to sia sconcertante questo mo-
do di intendere sia il sesso che 
la politica. 
Non sono venuto all'appuntamen-to per paura: mi sono chiesto come sarebbe stato e ho te-muto il peggio. Scusami, mi chiedo sempre troppe cose. 

(Università Statale). 
Solitudine e repressione. Se-

condo gli autori del libro le cau-
se della solitudine si concre-
tizzano da una parte nella re-
pressione esterna della sessua-
lità e dall'altra nella auto-repres-
sione. e cioè nell'introiezione 
della negazione della sessualità. 

Ma perché questi «messaggi»? 
E perché proprio nei cessi? Per-
ché al cesso sei solo, è l'unica 
stanza dove anche in casa tua 
ti chiudi a chiave, perché la 
sessualità come la cacca è una 
cosa di cui ci si « deve » ver-
gognare. 

E perché verbalizzare, scri-
vere in modo osceno di sesso? 
Secondo gli autori la molla non 
è solo l'urgenza di un deside-
rio erotico così come viene av-
vertito. Il problema sta nell'in-
capacità di realizzare esperien-
ze sessuali gratificanti. L'espres 
sione esasperata del sesso ser-
ve a « scaricare » almenò in 
parte il tumulto psico-fisico in-
temo. C'è una voluttà nel lin-
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guaggio volgare sul sesso — ave-
te mai fatto caso a come cam-
bia l'atteggiamento di una per-
sona quando racconta una bar-
zelletta « sporca » 0 fa un di-
scorso « piccante »? — quasi che 
la parola « indecente » permet-
tesse un appagamento reale del 
bisogno libidico. E' una valvola 
di scarico, seppure parziale in 
quanto permette di catapultare 
fuori di sé un bisogno di sod-
disfacimento. La parola quasi 
sostituisce l'atto sessuale. Il di-
scorso serve a neutralizzare l'in-
tensità del desiderio sessuale. 

« Il Cesso degli angeli » sotto-
linea poi una cosa sicuramente 
importante: queste scritte sono 
oscene, violente, ma non sono 
il prodotto di una setta di per-
versi: la dimensione di aliena-
zione sessuale che esprimono non 
è un problema che può essere 
ascritto esclusivamente a chi ha 
scritto materialmente queste co-
se; questa alienazione ce la vi-
viamo tutti, anche se forse in 
forme diverse. 

Per concludere vediamone 
qualcuna ce ci ricorderà qual-
cosa, non foss'altro perché so-
no scritte parafrasando gli sJo-
gans che venivano gridati nelle 
manifestazioni: 
Compagne femministe il coito non si tocca ritornerete a pren-dere il nostro cazzo in bocca (Università Statale) E' era è ora la figa a chi lavora 

(Università Statale) 
La figa è un diritto si prende e 

non si paga (Università Sta-
tale) 

Ammazzare 1 culi non è reato 
(Stazione di Porta Garibaldi) Lotta dura f'ga sicura (Univer-
sità Statale) Almirante frocio (Politecnico) Agnese Ribetta Emilio Cantù, Dcriana Ce-reda, Enzo Lancini, Mattia Moretta. Cele Motta — Il Cesso degli Angeli -Gammalibri - Lire 4.000 

Continua la tournée di Franca Rame e del teatro La Comune 
in Italia: lo spettacolo «Tutta casa, letto e chiesa» verrà 
presentato il 30 novembre a Terni, l'I dicembre a Spoleto, il 
2 a Orvieto, il 3 a Perugia. La tournée proseguirà poi in To-
scana, arrivando a Bologna per la metà di dicembre. Agli 
spettacoli saranno presenti le compagne di « Quotidiano don-
n ^ e rappresentanti di collettivi femministi: al termine di 
ogni spettacolo verranno infatti raccolte firme per la legge 
contro la violenza -sulle donne. 
DUSSELDORF. La « Deutsche Oper » promuove dal 29 no-
vembre al 9 dicembre una rassegna dedicata a Giacomo 
Rossini. Tra le opere allestite da Jean-Pierre Ponnelle <11 
conte OR », « Cenerentola », r« Italiana in Algeri » e il < Bar-
biere di Siviglia ». 
ROMA. Fino a metà dicembre continua<5o le repliche di « 
si sa come » al teatro Colosseo di via Capo d'Africa 13. La 
commedia di Luigi Pirandello è diretta da Arnaldo Ninchi. 
Quest'ultimo insieme a Ileana Ghione hanno il compito di ri-
lanciare il vecchio cinema romano ora ristrutturato e ripro-
posto al pubblico come teatro, con un cartellone dedicato ai 
« momenti della società borghese dall'inizio del secolo al se-
condo dopoguerra». 

ROMA. Fino al 16 dicembre, il « Teatro Delle Muse » ospita 
nuovamente uno degli spettacoli della passata stagione < Mol-
ly cara », dall'Ulisse di J . Joyce; la regia è di Ida Bassi-
gnano con l'interpretazione di Piera Degli Esposti. Tratto 
dall'ultimo capitolo dell'Ulisse, il monologo di Molly Bloom, 
« Molly cara » non pretende di essere una trascrizione tea-
trale, quanto un incontro-scontro tra un'attrice e un fesw-
Al teatro di Ter di Nona Victor Cavallo e « la compagnia dei 
degradée » presentano < L'altro amore ». Completamente anni 
'50 tra citazioni di Rimbaud e ricordi di un tifoso di calcio, 
è uno spettacolo di varietà con musiche che vanno dal rot^ al mambo. 

Musica ^ 

GENOVA. Stasera al Palasport concerto di Angelo 
Sabato 1 dicembre Branduardi sarà al Palasport di are 
il 2 a Forlì (Palasport) e il 3 a Bologna. 
ROMA. Il cinema Clodio ha inaugurato una r a s s e g n a di 
movie s>. Questi i titoli in cartellone: il 30 novembre « ^ 
Hendri.t play Berkeley l'I dicembre « Blue Haway » ° 
v s P r e s l e y ; il 2 « L'idolo di Acapulco », s e m p r e con 
Presley. 
ROMA. Al Convento Occupato in via del Colosseo ha 
sabato 1 dicembre alle 18 con il concerto del Gruppp 
una rassegna di « nuove proposte musicali per gli ^^ ^g 
L'appuntamento successivo è per domenica 2 dicem 
18, col concerto di « Uomo Ambiente ». 
ROMA. Inizia l'attività allo Ziegfeld Club di Via 
stasera c'è un concerto del blues-singer e pianista aro 
Willie Mabon, che replicherà anche sabato sera. 
ROMA. Ballerini di tutto il mondo unitevi! Da ^^^^^rs». 
Titan di via della Meloria, oltre all'audizione jinoche 
l'ultimo neonato del rock romano, c'è Roberto D Agos 
torna come disc-jokey. 
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bazar 
CINEMA 

Thrilling, 
spettacolo 

e storia 
Gillo PoBtecorvo, dopo 10 an-

ni dal suo ultimo lavoro (Quei-
mada), ritorna alla regia con 
un film difficUe, tratto dal li-
bro, «Operazione Ogro» scrit-
to da Eva Forest, sotto lo pseu-
donimo di Julen Aguirre. 

Si tratta dell'attentato, avve-
nuto il 20 dicembre 1973, esegui-
to da un commando dell'Età per 
eliminare il primo ministro di 
Franco, Carrero Bianco (che gli 
antifascisti chiamavano « ogro » 
cioè orco). 

Come sempre accade, il rap-
porto f ra libro e film da esso 
tratto non è mai dei migliori, 
anzi spesso non vi è neppure 
un nesso. Diciamo allora che la 
formula «liberamente t ra t to» 
può servire a chiarire che si 
tratta di due espressioni diver-
se. Nel libro la vicenda è rac-
contata dalla viva voce dei com-
ponenti che fecero parte del 
commando, in pratica conside-
rando che il ruolo di Eva Fo-
rest è stato quello di redattri-
ce. « Operazione Ogro » costi-
tuisce una importantissima te-
stimonianza storica; e il fatto 
che Pontecorvo faccia riferi-
mento esplicito e privilegi que-
sto punto di vista non può che 
essere positivo. D'altra parte pe-
rò l'autrice di «Operazione Ogro» 
in una intervista rilasciata a 
Enrico Filippini (vedi Repub-blica del 12-10-1979) rimprovera Pontecorvo per non aver volu-

to conoscere la complicatissima 
realtà spagnola e soprattutto 
perché — «. . . se voleva fa re un 
film contro la violenza, contro 
il terrorismo, contro le vostre 
Brigate Rosse, non c'era biso-
gno di scomodare i baschi, di 
occuparsi dell'attentato a Car-
rero Bianco, che oggi anche il 
Pce considera un contributo im-
portante alla democratizzazione 
della Spagna. Nel film di Pon-
tecorvo tutto è falsato: l'idea 
che ci fosse un capo nel senso 
interpretato da Volontè, l'intro-
duzione dei due tempi, di un 
presente e di un passato, l'idea 
che un ex prete terrorista abbia 
dei dubbi di quel genere sul 
letto di morte, l'idea che il di-
battito interno all 'Eta sia di 
quel genere. 

Un artista è un artista se fa 
una ricerca seria, e un artista 
è un artista rivoluzionario se 
guarda ad occhi aperti la real-
tà. Pontecorvo invece si è ser-
vito dei baschi, di un fat to 
storico, per fa re politica. Per 
questo ho parlato di "film eu-
rocomunista". Non ho niente 
contro l'eurocomunismo, ma i, 
nostri problemi sono altri... Non 
si tratta di simpatia o antipatia. 
Si tratta di informare corret-
tamente ». 

Inevitabile chiedersi a questo 
punto: ma Pontecorvo parla ve-
ramente d'altro? Semplifica? CJe 

« Ogro » 
di Gillo 
Pontecorvo 

neralizfea? Non informa corret-
tamente? 

Sì, probabilmente in parte, in 
minima parte può essere vero, 
ma tutto questo nel film non si 
avverte. E direi che non si trat-
ta di una operazione mistifican-
te. Il film è preoccupato, il film 
pensa al l 'affaire Moro. Di si-
curo il film « è molle, privo di 
tensione drammatica e di au-
tenticità spettacolare ». Per qua 
le motivo avrebbe dovuto esser-
lo? Forse perché il libro è ric-
co di spunti fatt i apposta per lo 
s^ t tacolo? Ritorniamo allora in 
un circolo vizioso libro-film so-
vrabbondante di argomentazio-
ni e pieno di fondati dubbi dal 
quale è difficile uscire. 

Se Pontecorvo avesse voluto 
f a re un film puramente storico, 
chiaramente non avrebbe intro-
dotto i due tempi, un prima e 
un dopo, come invece ha fatto; 
se avesse voluto f a re un tril-
Ung, anziché Gian Maria Volon-
tè e Saverio Marconi avrebbe 
potuto scritturare Al Pacino e 
Robert Redford. 

E ancora, avrebbe potuto fa-
re un film su Herri Batasuna, 
così forse qualcuno lo avrebbe 
accusato di simpatizzare per 1' 
area di Autonomia delle nostre 
parti. Insomma Pontecorvo ha 
forse realizzato un ottimo film. 
Un cocktail "ben dosato di docu-
mentarismo, trilling, spettacolo 
e storia. 

Saverio Marconi 

I soliti manichei del « O con 
noi o contro di noi», sono ri-
masti delusi, si aspettavano una 
presa di posizione a loro favo-
re. Succede invece che il regi-
sta, camuffato da G.M. Volon-
tè, a sua volta nei passi di Ezar-
ra, traccia una netta distinzio-
ne f r a gli atti di violenza com-
messi sotto la dittatura, che tro-
vano la loro ragion d'essere nel-
la necessità di liberare il po-
polo oppresso dalle violenze del 
fascismo, e quelli commessi in 
regime democratico, che non 
possono trovare alcuna giusti-
ficazione. 

In Ogro ci sono molte con-
tingenze (soprattutto lo scavo 
del tunnel) che fanno ricordare 
un film del 1950, diretto da 
John Huston: « Stanotte sorgerà 
il sole ». La storia di un atten-
tato nella Cuba all'epoca di Ba-
tista. 

Se da una parte le soluzioni ci-
nematografiche risultano spes-
so parallele, d 'altra parte bi-
sogna dire che nel film di Hu-
ston compare, proprio all'inizio, 
una f rase di Tomas Jefferson: 
«Disobbedire ai tiranni è obbe-
dire a Dio » che lascia senza 
vié d'uscita il seguito, mentre 
invece Ogro risulta svincolato 
da pesanti melasse romantiche 
e da schematici condizionamen-
ti ideologici. 

Enrico Zavalloni 

« Donne artiste » 
Roma — La Libreria delie 

donne. Centro di documen-
tazione Effe, invita le donne 
ad una anteprima proiezio-
ne di rarissime diapositive, 
su « Donne artiste » (pittri-
ci e scultrici) dal medio evo 
ai 1900. Seguirà dibattito. 
Roma, venerdì 30 novembre 
ore 18 - Teatro La Madda-
lena, via della Stelletta 18 
(tel. 654323) 

Suzanne Valadon - « La 
bambola abbandonata ». 

TV 1 Un pastone 
chiamato Bel ami TV 2 

12.30 Schede - Archeologia: « Ostia porto di Roma » 
13,00 Agenda casa - a cura di Franca de Paoli 
13,30 Telegiornale - Oggi al Parlamento 
1̂ 10 Corso elementare di economia a cura di Mirella Milazzo 

de Vincolis: « I l calcolo del reddito nazionale» 
".00 Remi - Dal romanzo « Senza famiglia » di Hector Malot 

«Uffa! » - Teatrino sulle storie di casa, programma di 
M. Luisa De Rita, Ezio Pecora, Pietro Ruspoh 

».00«Le astronavi della mente: Ipotesi ai confini della 
^cipnza», programma di Niger Calder prodotto dalla 
BBC. 
TGl - Cronache: Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 

W.M Spaziolibero: i programmi dell'accesso: Confartigianato «Artigianato: un fururo per i giovani» 
Telefilm della 
e Janet Blair 
Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa 
Telegiornale 

^•«Speciale TG 1 - a cura di Arrigo Petacco 
Ottototò: « Signori si nasce » (196(f) con Totò. Peppino De Fili— - -

serie « Famiglia Smith » con Henr Fonda 

Tel, 
PPo, Delia Scala, Liana Orfei 

^.Wln 'egiornale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 
^"eganiento via satellite - Las Vegas: Pugilato 

5 er-Antuofermo, titolo mondiale pesi medi 

fCV^Al ORA arriva QUELL^, PIÙ PICCOLINO E GLI DA UN FRACCO^ 

9 e 79 

Siamo arrivati al penultimo « Ottoto-
tò » con « Signori si nasce » (1960) di 
Mario Mattoli e con Totò - Peppino De 
Filippo nel ruolo l'uno del lavoratore 
instancabile, l'altro dello scioperato. 

SuUa seconda rete il pastone in co-
stume che Sandro Bclchi ha tratto da 
« Bei Ami » di Guy De Maupassant (ore 

Da non perdere invece (Capodistria 
t r e «L'uomo che mente » (196 
uno dei capolavori dello scrittore e re-
gista francese Alain Robbe-Grillet, con 
Jean Louil Trintignant e Sylvie Breal. 

Oppure Antenne 2, la stazione fran-
cese. che alle 22,57 trasmette « Back 
Street » (« La donna proibita » - 1932) 
uno dei film più noti di Jhon Stahl, au-
tore e regista tra i piij apprezzati del 
cinema americano dei -primi anni del 
'900. 

12,30 Spazio dispari 
13;00 Tg 2 - Ore tredici 
13,30 La ginnastica presciistica 
17,00 Cartoni animati della serie Barbapapà 
17,05 Telefilm « Per le strade di Bogotà » 
17,30 II dirigibile: testi di Romolo Siena con Mimmo Craig, 

Maria Giovanna Elmi - Regia di Raoul Bozzi 
18,00 Visti da vicino - Incontri con l 'arte contemporanea a-cu-

ra di Renzo Bertoni: «Ennio Calabria, pittore» 
18,30 Dal Parlamento - TG 2 Sportsera 
18,50 Buonasera con... Alberto Lupo - con un telefilm della 

serie « Mork e Mindy » 
19,45 TG 2 - Studio aperto 
20,40 « Bei-ami » dall'omonimo romanzo di Guy de Maupassant 

regia e sceneggiatura di Sandro Bolchi - con Corrado 
Pani Martine Brochard, Raoul Grassilli, Rada Rassimov 

21,45 « Sono arrivati 4 fratelli » di Mar ida Boggio 
22,45 « Barney Miller telefilm 

T G 2 - Stanotte 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-.5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

H 

JDOPO un '68 che mi ha 
rivoluzionato dal di den-
tro e che dopo 10 anni 
di operaismo e di lotte 
mi trovo col culo a mol-
lo senza neppure fare le 
bolle e con una figlia 
sto precipitando nella più 
nera solitudine e la pi-
grizia sta cominciando a 
prevalere sul mio dina-
mismo-altruismo, tutti i 
bla, bla ,bla, sulla rivo-
luzione mi hanno convin-
to a fare una rivoluzione 
dentro di me e ora sono 
quasi farfalla, in cerca 
di quei fiori di donne su 
cui non riesco piìj a po-
sarmi per il troppo ri-
spetto che ho per loro. 
Qualsiasi fiore che ha vo-
glia di togliere dalla so-
litudine questa farfalla, 
può rispondere con un 
annuncio su « LC » To-
nino. Maenza. 

PER FRANCESCO: il tuo 
dolcissimo sguardo, fra-
tello mio. e la tenerezza 
che mi hai dato nel giro 
di pochi minuti, aspettan-
do Rita al Policlinico, so-
non una delle poche emo-
zioni belle di questo pa-
ranoico periodo. Ti ab-
braccio, Lucia. Ti voglio 
rivedere, telefonami, se 
vuoi, allo 06-5270137, ore 
pasti. 

SONO un compagno ultra-
quarantenne, veterano del 
'68 e del '77, molto in 
crisi ma sempre sulla 
breccia. Per superare la 
crisi ho bisogno anche di 
una compagna giovane, 
di qualsiasi età, con la 
quale costruire una libe-
ra amicizia amorósa, tele-
fonare a Renzo 06-3496433, 
ore pasti. 

SONO SOenne, simpatico, 
sensibile e disinibito; vor-
rei corrispondere e incon-
trare ragazza gay con 
stesse caratteristiche per 
un'amicizia tutta nuova e 
qualcosa di giù. Patente 
75350, Padova." 
PER PINO dì Villa Ca-
stelli (BR) c«gi 27 no-
vembre parto per Bolo-
gna, credo di rimanerci 
per qualche giorno e sa-
rò presso l'ostello della 
gioventù; caso mai tele-
fonami in settimana, sa-
rò nuovamente a casa, 
l'indirizzo lo sai, puoi 
scrivermi anche C-O Gas. 
Post. 4 Caldana (Gr). io 
ti ho pensato e ti penso 
un casino, ho voglia di 
rivederti ma non riesco 
a- parlare con te. Manda-
mi avviso t r j ^ i t e posto 
pubblico. v i s ^ p S i e i tuoi 
ti impedisconi!® ricevere 
telefonate. I i f c ^ e s t i ulti-
mi giorni m F f i a aiutato 
un compagno, ero de-
presso ma lo sono ancora, 
dimmi se vuoi stare con 
me, vorrei vivere ancora 
ma non ci riesco più da 
solo. Fatti - ^ o scrivi. 
Saluti ancora rivoluziona-
ri. Severino. 

COMPAGNO 32enne libe-
ro, cerca compagna per 
trascorrere insieme va-
canza invernale. Tessera 
universitaria n. D-02033, 

fermo posta centrale Pi-
sa. 
PER ARMANDO. Ci han-
no telefonato in redazio-
ne per dirci che da un 
mese tua madre non ha 
notizie di te e ci hanno 
detto di chiederti se per 
te è possibile dare un 
colpo di telefono a San 
Giorgio a Cremano, allo 
081-482979, per sollevare 
chi è preoccupato, maga-
ri senza ragione. Un sa-
luto da parte della reda-
zione. 

1 
MILANO - Sabato 1 di-
cembre alle ore 15, pres-
so il pensionato Mazzini, 
(via Mazzini, angolo via 
Gerobia città studi, t ram 
4-23-MM2 fermata Piola) 
attivo pubblico di LC per 
il comunismo. Odg.: la re-
pressione; dibattito rispet-
to al convegno naziona-
le: nostra posizione ri-
spetto al convegno e al 
garantismo; proposte di 
interventi sul terrorismo. 
ROMA. Sabato alle ore 
11,30 al centro di cultu-
ra proletaria di Maglia-
na. riapre la mensa e si 
organizza un concerto. 
SIENA. Un gruppo di do-
centi della facoltà di 
scienze economiche, ha 
indetto un'« assemblea-
dibattito su « garanzie de-
mocratiche, terrorismo, e-
voluzione autoritaria del-
lo stato italiano »; per 
sabato alle ore 10, pres-
so la suddetta facoltà in 
piazza S. Francesco. 
COMITATO NAZIONALE 
contro i licenziamenti. E ' 
convocata per sabato 10 
e domenica in via Burzio 
9 alle ore 10, la riunio-
ne nazionale del comitato 
per riferire sulle attività 
mtraprese e coordinare le 
prossime iniziative di agita 
zione e mobilità nelle fab-
briche (Roma). 
ROMA. Venerdì 30 alle 
ore 16,30 alla casa dello 
studente, riunione del 
coordinamento romano de-
gli studenti, sulla forma-
zione professionale. Odg: 
organizzare collettivi auto-
nomi proletari nei cen-
tri. discussione in commis-
sioni delle leggi e circolari 
della formazione profes-
sionale: preparazione di 
un'assemblea regionale dei 
centri di formazione pro-
fessionale. Tutte le strut-
ture e le organizzazioni 
sono invitate a partecipa-
re. 

MESTRE. Il '68 e noi: 
operai e studenti, come 
siamo cambiati. Ricerca 
aperta allo sperimentale 
« Massari » di Mestre; ve-
nerdì 30 alle ore 10, ta-
vola rotonda sulle lotte 
operaie di Marghera dal 
'68 ad oggi, con Brugna-
ro, Sbrogiò, Perini, e Bal-
dan, protagonisti di que-
ste lotte. 
SMOG e DINTORNI. La 
redazione dì « Smog e din-
torni > si riunisce a Me-
stre ogni giovedì, in via 
Dante 125. 
BOLOGNA: domenica 2 
dicembre, ore 9, presso 
la libreria Onagro (via 

De Preti, 4 - zona cen-
tro. angolo palazzo Mon 
tanari) incontro interre-
gionale dei precari della 
scuoja di ogni ordine e 
grado. 
PALERMO. L'assemblea 
dei pi ecari dell universi-
tà SI è riconvocata per 
venerdì 30 novemore lU/Q 
alle ore 10 a Matematica 
con ali ordine ael giorno: 
1) Valutazione dei risul-
tati dell assemblea nazio-
nale dei precari che si 
tiene a Roma il 2^ e 25 
novembre e dell'andamen-
to dei lavori parlamen-
tari sul decreto di proro-
ga e sul disegno di legge 
Valitutti. 
2) Andamento della ver-
tenza legale. 
3> Ulteriori iniziative di 
lotta. 

BOLOGNA. Domenica 2 
dicembre, alle ore 9,30, 
nella sede di via AvesCila 
5b, si svolgeranno due 
riunioni nazionali di L:- -
ta Continue per il Cf.'nu-
llismo. Ld prima avrà co-
me ordine del giorno la 
questione del convegno na-
zionale contro la repres-
sione e la stesura defini-
tiva del nostro docume'jto 
nazionale. La seconda i iu-
nione, con un carattere 
più aperto, avrà come or-
dine dil g.orno la questio-
ne nucleare e la possibili-
tà di f a r partire iniziati-
ve di lotte sul territorio e 
di verificare politicamente 
quelle già svolte. E' im-
portante per questa riu-
nione sia la partecipazio-
ne diretta di collettivi e 
commissioni antinucleari 
delle nostre sedi e situa-
zioni, sia là dove i no-
stri compagni-e sono in-
seriti e lavorino con al-
tri, sia di quelle sedi e 
situazioni che non abbia-
no ancora costruito questi 
ambiti. 

FIRENZE. Venerdì 21,30 
assemblea di Lotta Con-
tinua per il comunismo 
alla Casa dello studente, 
via Morgagni. Odg: con-
vegno internazionale con-
tro la repressione. 

PENA-FESTA CILENA. 
Sabato 1 dicembre, alle 
ore 19, nel locale della co-
munità San Paolo, via O-
stiense 152; musica cile-
na e latinoamericana. Be-
vande e pietanze tipiche 
del Cile. Entrata L. 1.000 
Organizzatore MIR del 
Cile. 

disegnatori, fotografi, scri-
bacchini, finanziatori, go-
rilla e soldi. Fatevi sen-
tire. 

E' IN EDICOLA a Paler-
mo e provincia il numero 
di novembre di < FAID-
DA ». Chi abita fuori Pa-
lermo e non lo trova, si 
può mettere in contatto 
con la redazione in piaz-
za Marina 46, Palermo, 
tel. 0091-236871. Abbiamo 
bisogno di collaboratori. 

ESSENZE e prodotti na-
turali, giocattoli in legno 
grezzo da dipingere, ce-
stini e forme cinesi, il tut-
te per bambini e adulti. 
Sono disponibili ancora 
tutti i manifesti del mo-
vimento femminista (ora-
rio 10-13; 16,30-19,30). Er-
ba voglio piazza di Spagna 
9, Roma. 
ALL'ERBA voglio, piazza 
di Spagna 9 e alla casa 
delle donne, via del Go-
verno Vecchio 39, si or-
ganizzano incontri di au-
tocoscienza. Chiunque è 
interessato può rivolgersi 
allo 06-6795811, oppure il 
martedì pomeriggio all' 
Ei-ba Voglio, e al Govèr-
no Vecchio dalle 16 alle 
21. 

IL 30 NOVEMBRE 1979 
Amnesty International 
inaugurerà a Palazzo Va-
lentini, via IV Novembre 
119, una mostra in difesa 
dei bambini vittime della 
repressione politica e del-
la tortura. 

La mostra, realizzata in 
collaborazione con l'Asses-
sorato all'Assistenza So-
ciale della Provincia di 
Roma e con l'adesione del-
l'Associazione Internazio-
nale Arti-sti-Artigiani, du-
rerà fino al 6 dicembre 
1979. 

Il ricavato della vendi-
ta dei prodotti artigiana-
li esposti andrà a bene-
ficio del'attività che Am-
nesty International quoti-
dianamente svolge a fa-
vore dei bambini che in 
tutto il mondo soffrono le 
gravissime conseguenze 
delle violazioni dei Dirit-
ti Umani. 
SONO APERTE a Roma, 
le iscrizioni per il corso 
di fotografia (a fine cor-
so breve analisi dei mez-
zi di comunicazione visi-
va). Per ulteriori infor-
mazioni telefonare al nu-
mero 06-4756321 (dalle 17 
alle 20). Il corso si terrà 
presso la sede del cine-
club Roma. 
NEI GIORNI 7-8-9 dicem-
bre, a Verona, in via S. 
Carlo 5 (centro Mazziano) 
si terrà il congresso del 
movimento non violento. 
Anche qui bisogna fa re 
uno sforzo per essere pre-
senti. 
SIAMO un gruppo di sol-
dati di alcune caserme 
di Padova. Siamo convin-
ti che il sistema e la vita 
militare ci vogliono ridur-
re a dei burattini nelle 
mani di un potere antide-
mocratico. Crediamo che 
una persona non possa 
accettare passivamente un 
tale stato di cose, quindi 
invitiamo chiunque abbia 
idee, fatti, denunce, mate-
riale fotografico, o co-
munque testimonianze di 
eventuali ingiustizie o de-
litti nelle caserme, di scri-
vere all'Associazione Ra-
dicale, via E. Filiberto 
n. 6 - 35100 Padova, o 
telefonare all'Ass Radica-
le di Padova: 049-662394 

oppure a Radio Sherwood 
Padova: 049-27942. Siamo 
un gi-uppo politicamente 
eterogeneo. Accogliamo 
qualunque contributo ohe 
ci aiTiverà. Abbiamo in 
tenzione di formare un 
Centro di informazione al-
ternativa militare. Abbia-
mo bisogno del contriou-
to del maggior numero di 
parsone possibile. 

BOLOGNA. IJcmsiiica 2 
dicembre, ore 9, pro'iso 
la libreria Onagro iVia 
De Preti, 4 - zona centro, 
angolo Palazzo Montana 
ri) incontro interregiona-
le dei precari della scuo-
la di ogni ordine e gr.:i'lo. 

STIAMO preparando u;aa 
mappa dai luoghi alterna-
tivi oggi esistenti in Ita-
lia. Invitiamo pertanto i 
compagni a segnalarli : 
•cenji alimentari, tratto-
rie, bar, comuni agrico-
le e non, negoi-ci, circoli, 
•gruppi musicali, teatrali e 
di animazione, radio di 
compagni, corsi popolari 
di musica, artigianato, 
sport, luoghi di incontro, 
di divertimento e di ag-
gregazione. Tale guida al-
ternativa. sarà pubblica-
ta dai compagni del col-
lettivo editoriale Tertnerel-
1-0, spedire a : « Cultura 
oggi ». via Valpassiria 23 -
00141 Roma. 

msM 

SABATO 24, ci sarà un 
corteo promosso dal PR. 
l'appuntamento è F>er tut-
ti alle ore 15 in via Ga-
ribaldi 13 a Torino. 11 
corteo, di carattere anti-
militarista e non-violento, 
si muoverà sulla richie-
sta di scarcerazione degli 
obiettori in carcere, con-
tro l'installazione di mis-
sili nucleari, per l'uscita 
dell'Italia dalla NATO. 

VENDO HI-FI piatto Tech 
nij F l 5.300 aniplis Lux 
ML3, diffusori Jenesi più 
Sansui Tu 719, autoradio 
Sm con mangianasiri .Li-
re 00.000 telefonare Anna 
06-730736. 

CERCO chitarra semplice 
per imparare a suonare, 
anche se vecchia, purché 
in buono stato, telefono 
06-635393, dalle 14 alle 16 
e dalle 21 alle 22. 

PICCOLI TRASPORTI per 
negozi e privati, eseguia-
mo a prezzi modici. Tele-
fono 06-475632L 
VENDO stereo Philips au-
tomatico 660. testina Jia-
mante, potenza casso 25 
watt. Due testine diaman-
te nuove più una cufiia 
L. 400.000. Bologna edito-
ri, per necessarie infor-
mazioni telefonare allo 
051-434520. 
VENDO camper VW I6(KI 
1972, L. 2.000.000; otlmie 
condizioni, tel. 06-4212frtó 
(dalle 14 alle 15.30) Ce-
sare. 
VENDO Renault R4, lar-
ga Roma P6, unico pro-
prietario, ottimo stato, L. 
2.200.000. Tel. OS-514003-3, 
oppure 5409308. 
VENDO 470 Nauti vela 
1975; attrezzature da rega-
ta. uno o due giochi di 
vele, invaso, e telone. Tel. 
06-8927720, oppure 9090160, 
al mattino. 
SIAMO delle compagne 
del S. Camillo, cerchia 
mo casa in qualsiasi pun-
to di Roma, disponibili a 
pagare fino a 250 mila per 
2-3 stanza più servizi, e-
scluso agenzie, parlare e-
sclusivamente con Laura 
dopo le ore 20,30, te. 
5401918 (escluso il lune-
di). 

BASSOTTO a pelo ruvi-
do, collarino rosso, biso-
gnoso cure omeopatiche, 
smarrito domenica 25 nei 
pressi di San Pietro ore 

12,30-13. Adeguata nco 
pensa telefonare 
06-312578 - 6235994. opP^ 
re 3496340, ore 9-13-

Potè 
Slj), 

diha 
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convegni 
E poi vennero i bordelli 

« La prostituzione nel settecento » è II tema di una relazione let-
ta al Congresso Internazionale di storia cieirilluminismo svoltosi 
recentemente a Pisa. Ecco di cosa si è parlato 

Sessualità, perversioni, mora-lità, prostituzione: sulle orme di Foucault (a La volontà di sape-re») la storiografia, specie fran-cese, sta analizzando queste te-matiche, con risultati diversi ma quasi sempre interessanti. A giudicare dall'eco che queste ri-cerche trovano sui periodici 1' interesse del pubblico non spe-cialistico è assicurato. Si studia la vita sessuale del sette-ottocen-to per capire meglio quella di oggi? Anche. 
Nel frattempo in libreria «van-no» sia studi specifici che rie-dizioni di testi dell'epoca. Tra gli arrivi più recenti Segnaliamo due saggi: « Storia del sesso e dell'amore nell'età moderna » di S. Solè e « II pene e la demora-lizzazione dell'occidente » di Aron e Kempf (rispettivamente Laterza 12.000 e Sansoni 7.500). Sono stati inoltre riediti il fi-siologo dell'ottocento Paolo Man-tegazza (« Dizionario di sesso, amore e voluttà » Mazzotta li-

re 9.000) ed il pamphlet di Man-deville sulla prostituzione (« Una modesta difesa delie pubbliche case di piacere », Electa 9.500). 
A proposito di quest'ultimo te-sto (e di altre cose) presentia-mo, rielaborata, una relazione inedita letta dallo storico ingle-se J. Fleischer al Congresso In-ternazionale di Storia dell'Illu-niiiiismo svoltosi qualche tempo fa a Pisa. Il tema della rela-zione era la prostituzione nel sellecento. 
La prostituzione è uno degli 

aspetti del problema sociale che 
•a società borghese in formazio-
ne si trovò, nel '600-'700, a do-
ver affrontare. Il «grande in-
ternamento» da essa predispo-
s i raccolse indistintamente 
«donne caduche», sifilitici, va-
gabondi. « furfanti e .libertini ». 
fomiti e falliti suicidi. Era 
stato lo zelo riformatore dei pro-
stanti, presto seguiti dai con-
tforiformatori cattolici, a di-
^rdere e perseguitare le fer-
o d i prostituzione esistenti nel 

medioevo. Solo un paio di 
1 prima, nella corte papale, 

ProsUtute e prelati convivevano 
^abilmente, .^lla fine del '500 

Clima diventa ovunque quello 
«^a caccia alle streghe: del 
^ e l'ordinanza di chiusura 

«postribola» in Francia: T 
mo precedente il papa Paolo 

le numerose sup-
LL , popolari, aveva imprigio-
7 le prostitute romane. 

^ dispersione ampliò il feno-
sull'onda del crescente 

^'vismo dei ceti borghesi. 
H'bir appariscente con-_ ^ anche il suo associarsi ad marchio, la sifilide, che pro-fond^nn"" '̂ andava dif-
lo in ì f f Morbo no-Atalia come «mal france-
' W ' " ^ popolo, in quel-
triX®- preferì attribuirne Tin-
se a malevoli vicini. For 
ÌHZ . ^"esto le prostitute, per 
f portatrici di sifilide, 
con la rese « straniero » 
inondo ^fPortazione nel nuovo 

^"anti galeini si 
Poteva " problema non sto p ®^°'"Parire; e, ben pre-
l^^^sponenti di punta dell'ideo-
'^'^rsp'^ cominciarono a 

"^onto. I conseguenti set. nell'arco del 
sono rivelatori del 

modo in cui la questione si strut-
turò nella coscienza borghese. 

Il romanziere Daniel Defoe co-
stituisce il prototipo del borghe-
se: egli associa l'eco dell'atti-
vismo riformatore alla fiducia 
smithiana nell'iniziativa del sin-
golo. Il suo Robinson Crusoè non 
ha sesso. A credere a Defoe, 
nella sua isola deserta non si 
masturba neppure; né sodomiz-
za, quando gli capita sottoma-
no, il povero Venerdì. Non stu-
pisce quindi che Defoe si senta 
quanto mai infastidito quando 
una delle tante prostitute londi-
nesi lo af fer ra per la giacca nel 
tentativo di adescarlo. Nel suo 
pamphlet « Alcune considerazio-
ni sulle passeggiatrici » (1726) 
egli rimpiange i tempi in cui le 
prostitute, con il volto coperto 
da un velo, stavano ai margini 
delle strade e si guardavano be-
ne dall'importunare i passanti. 

Ciò che gli importa è soprat-
tutto che l'iniziativa, se proprio 
deve esserci, venga dal maschio. 
Il peccato non è sopprimibile, 
egli scrive, ma deve essere te-
nuto nei giusti limiti, in modo 
da non inquinare la saldezza 
della famiglia patriarcale. Il 
rafforzamento di quest'ultima, 
da ottenersi predisponendo in-
centivi al fidanzamento ed al 
matrimonio, potrà anzi debel-
lare, un giorno, la prostituzio-
ne. Al presente quest'ultima va 
limitata al massimo: per le pro-
stitute ree di avere esercitato 
« sfrontatamente » la loro pro-
fessione, turbando la moralità 
dei giovani, Defoe giustifica i 

mezzi di repressione più severi: 
flagellazione, deportazione, casa 
di lavoro. 

Defoe rappresenta il volto mo-
ralista del buon borghese. Ro-
binson è l'imprenditore perfet-
to; senza operai. Ma ci sono in 
realtà anche questi ultimi; e le 
prostitute. Il volto realista del 
borghese è, nel nostro caso, Ber-
nard Mandeville (1724: «Una 
modesta difesa delle pubbliche 
case di piacere»). Egli non giu-
stifica, come Defoe, le pubbli-
che punizioni delle prostitute: 
e, f r a queste, la piiì diffusa, 
quella di f a r passare la colpe-
vole seduta con la fronte aU'in-
dietro sul dorso di un asino per 
percuoterla e sbeffeggiarla. 

Mandeville giustifica la pro-
stituzione come il minore tra i 
mali dell'immoralità: l'esisten-
za di luoghi ove l'uomo può tran-
quillamente sfogare la propria 
tendenza al peccato non può in-
fatti che rendere meno frequen-
te « la corruzione di donne one-
ste » e la conseguente rovina di 
intere famiglie. Ne deriva che 
« con la felice regolamentazione 
dei pubblici bordelli vediamo 
che il meretricio, invece di es-
sere nemico del matrimonio, lo 
favorirà e ne fa rà il piiì pos-
sibile l'interesse. « Mandeville 
auspica perciò in ogni città la 
sistemazione in case pubbliche 
di almeno 2000 donne, a dispo-
sizione di viziosi, giovani biso-
gnosi di istruzione e « gentiluo-
mini di ogni rango e grado». 
Prostitute divise ovviamente in 
classi: «per la loro bellezza o 

per altre doti, potranno giusta-
mente pretendere prezzi diver-
si ». 

E' in Francia che l'idea della 
pubblica prostituzione, destinata 
a diffondersi in seguito in tutta 
Europa, trova la sua sistema-
zione teorica più coerente. Nel-
l'opera « Le pomographe » di 
Resti De La Bretonne troviamo 
in modo compiuta l'impostazio-
ne classica con cui la civiltà 
borghese ha affrontato la que-
stione. La difesa che Restif f a 
del suo progetto di pubblica 
prostituzione, gestita dallo sta-
to, parte da un appello alla sto-
ria: nel tardo Medioevo la pro-
stituzione urbana è un po' ovun-
que istituzionalizzata. La mag-
gior parte delle città della Fran-
cia aveva un postribolum publi-
cum costruito e governato dal 
principe o dalle autorità muni-
cipali, ed affit tato ad una aba-
tessa il cui compito era quello 
di reclutare e f a r lavorare le 
prostitute. 

Restif propone di aggiornare, 
alla luce delle nuove esigenze, 
questa istituzione: a capo di 
quello che lui propone di chia-
mare « parthenion » dovrebbero 
esserci dei notabili, eletti dalle 
autorità cittadine. La differen-
za maggiore è che la nuova isti-
tuzione, a differenza di quella 
medievale, è una... «casa chiu-
sa ». Nel medioevo le prostitu-
te cercavano liberamente i clien-
ti nelle vie della città, parteci-
pavano ai loro banchetti, « la-
voravano » per cosi dire, alla 
luce del sole. 

Il bordello « illuminista » ha 
alle spalle la controriforma: è 
collocato in uno degli angoli 
più bui della città ed è guar-
dato a vista da una sentinella. 
Delle entrate mascherate da al-
beri e da siepi permettono al 
cliente di introdursi in esso nel 
modo più discreto, spesso con 
il volto coperto da una masche-
ra. Deve togliersela al momento 
di présentarsi, e dare la ricom-
pensa, alla governante; subito 
dopo può scegliere, da uno spion-
cino. una delle ragazze disponi-
bili. Dell'antici liberalità medio-
evale resta un ultimo partico-
lare. destinato anch'esso a scom-
parire: la prescelta, se colta da 
un « insopportabile senso di ri-
pugnanza » alla vista del clien-
te poteva ritirare i propri ser-
vigi. In questo caso sarebbe sta-
ta la sorte a decidere, f ra le 
compagne, la sostituta. Il bordel-
lo di Restiv, proprio come il 
manicomio di Pinel od il car-
cere di Howard, è un piccolo 
microcosomo. regolato sul princi 
pio razionale dell'ordine e dell" 
autorità. A tutti gli effetti la 
prostituta è equiparata al folle 
e al criminale: anch'essa è 1" 
espressione della degradazione 
della persona umana, è una 
donna che sta al di sotto delle 
stesse bestie. La giustificazione 

portata da Restif per l'esistenza 
della pubblica prostituzione è 
del resto la stessa che abbia-
mo visto in Mandeville: la ten-
denza al piacere è indistinguibile 
dalla semplice lussuria, nono-
stante i tentativi di mascherar-
la con qualcosa di superiore al-
l'aspetto fisico. 

In linea con l'anima empiri-
sta dell'illuminismo Restif sa che 
la distinzione tra « fisico » e 
« morale » non è assoluta. E a 
servire il « fisico » ci sono, ap-
punto, le prostitute. Meglio loro 
che attendere alla castità delle 
fanciulle o delle madri di fa-
miglia. Si tratta, del resto, di 
esseri che una tendenza « sfor-
tunata » destina al compito di 
soddisfare « l'attrazione più no-
bile della natura ». Del maschio, 
ovviamente. 

La voce delle protagoniste, co-
me si vede, è assente. Con qual-
che eccezione: negli anni più 
caldi della rivoluzione france-
se. Risale al 1760 un primo ap-
pello all'egualitarismo f r a le 
prostitute, che si erano andate 
sempre più distinguendo in «cour-
tisannes » di corte o d'alto ran-
go, e semplici « filles publiques», 
a disposizione dell'uomo della 
strada. Vi fanno seguito, spe-
cie dopo il 1789, numerosi opu-
scoli e pamphlets che rieccheg-
giano tematiche che sembrano 
riprese dalle cronache di que-
sti ultimi anni: condizioni di 
lavoro soddisfacenti, protesta 
contro i maltrattamenti e le an-
gherie della polizia, stratagem-
mi per evadere le tasse, ambi-
zione di godere uno stato pro-
fessionale senza cadere in una 
condizione di funzionariato ge-
stito dallo stato. 

Manca la messa in discussio-
ne della dipendenza nei confron-
ti del cliente, della professione 
stessa cioè. Troviamo questo 
motivo solamente in un opu-
scolo degli anni "60, il cui tono 
sarebbe definito ai giorni nostri 
« femminista ». Il discorso è in 
questo caso spostato dal proble-
ma della discriminazione f r a 
donne a quello dell'ingiustizia 
più generale che colpisce il ses-
so femminile nella società pa-
.U-iarcale. Ma l'ingiustizia più 
più generale a ben vedere, 
serve soprattutto per coprire 1' 
esistenza di un'ingiustizia più 
particolare; e l'autrice del pam-
phlet proviene proprio da quel 
« Corp des courtisannes de Pa-
ris » i cui privilegi erano mes-
si in discussione dalle prostitute 
comuni. Era emersa una con-
traddizione destinata a protrar-
si piuttosto a lungo. 

(a cura di Fid'a Girotti e Fabio Stok) 
Le stampe sono tratte dalle 

« Contemporaines » voi. 38^ 
(1784 ) e dal « Paysan Perver-
ti (1T75) di Reste de la Bre 
torme. 

'M 
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dibattito 

Il 4 dicembre il governo 
italiano approverà, non 
senza qualche lacerazione 
il piano americano di in-
stallazione sui suolo euro-
peo dei nuovi missili con 
la testata nucleare, il 12 
dicembre la tragica farsa 
si concluderà a Bruxelles 
con la riunione di tutti i 
ministri degli esteri delle 
nazioni aderenti al patto 
Atlantico. Alcune nazioni 
recalcitrano. Facciamo in 
modo che questo proble-
ma, che ci riguarda da vi-
cino, non continui a esse-
re usato per oscure ma-
novre di palazzo. Appro 
fondiamo il dibattito. 

L'ItaKa avrà un nuovo 
ombrello.,, atomico 

Data l'importanza del dibat-
tito in corso sulla questione 
degli «euromissili», e su quan-
to scritto e non sull'argomen-
to, credo che questo interven-
to possa contribuire, seppur in 
maniera minima, ad una ana-
lisi che superi le ristrette ed 
interessate argomentazioni sul-
l'installazione dei « Pershing 
2 » e dei missili « Cruise-To-
mahawk »; su un totale di 572 
« euromissili », in Italia si pre-
vede che verranno installati 
14 «Pershing 2 » e 100 « Cruise-
Tomahawk». I motivi della 
scelta di questi due missili 
vanno ricercati in due fatti 
molto importanti per gli USA: 
il primo riguarda la conces-
sione deD'amministrazione Car-
ter fatta ai « falchi » di un 
aumento delle spese per la di-
fesa del 5% in cambio della 
non opposizione alla ratifica 
per il Salt 2; il secondo ri-
guarda invece il discorso di 
Henry Kissinger dei primi di 
settembre a Bruxelles. 

In particolare ricevuto que-
sto rifinanziamento si poneva 
il problema del modo come 
spendere questi soldi; e qui 
entra in gioco il discorso di 
Kissinger che fattosi portavo-
ce dsi falchi, ebbe a dire che 
gli Stati Uniti non sono più 
in grado di garantire l'ombrel-
lo nucleare agli europei e che 
questi ultimi devono decidersi 
ad installare sul loro territorio 
armi nucleari capaci di colpi-
re la Russia. Queste opinioni 
le abbiamo viste scimmiottare 
anche dal guerrafondaio Stefa-
no Silvestri studioso di politi-
ca internazionale, che ha scrit-
to con molta enfasi che gli 
americani ci vogliono proteg-
gere, ma non vogliono impe-
gnare subito le loro forze stra-
tegiche, perciò ci propongono 
un ombrello tutto europeo (è 
un dono che ci fanno! non bi-
sogna mai rifiutare i regali). 
Da queste premesse scaturisce 
la proposta quindi di dotare 
i paesi europei dei missili, an-
cora in fase sperimentale, 

Cruise-Tomahawk » e « Per-
shing 2 ». Certamente il pro-
blema immediato che si pone 
è: come giustificare queste 
scelte? Il gioco è vecchio: si 
suscita il pericolo di una pre-
sunta minaccia o «superiorità» 
sovietica, raggiungendo quindi 

uno stadio superiore di mani-
polazione dei bisogni (in que-
sto caso la sicurezza); e a ciò 
si risponde con la realizzazione 
di oggetti dal valore d'uso ipo-
tetico, in quanto non sono e-
splicitamente costruiti per es-
sere utilizzati, nonostante 
quanto alcuni scrivono e dico-
no. Perciò tutte le argomenta-
zioni per l'installazione dei mis-
siE hanno proprio lo scopo di 
far considerare «utile» la cor-
sa agli armamenti, e di fatto 
rappresentano una giustifica-
zione, se non « la » giustifica-
zione del ruolo assegnato allo 
Sviluppo Scientifico, e alla ma-
niera in cui esso si sviluppa 
Senza dilungarci sullo «Svilup-
po Scientifico » e sulla « Ri-
cerca e Sviluppo » è sufficien-
te dire che il bilancio federale 
della difesa americana per F 
anno fiscale 1979 per attività 
di « Ricerca e Sviluppo » rag-
giunge i 14 miliardi di dollari 
e le cui principali voci sono 
rappresentate dalla messa a 
punto di nuove armi, come il 
missile « cruise » a lunga git-
tata, capace di garantire il 
«primo colpo»; infatti la scel-
ta di quest'ultimo rispetto al 
bombardiere B-1 è stata spie-
gata dal segretario della dife-
sa Brow'n secondo il criterio 
di costo-efficacia. 

A questo punto si rende ne-
cessaria una breve descrizione 
di questi due missili; le noti-
zie rispetto a questi missili so-
no « ufficiali ». Nel 1977 il Con-
gresso Americano nel momento 
in cui erano in corso i nego-
ziati Salt 2 chiese al Diparti-
mento della Difesa un rappor-
to sulle nuove armi; nella pub-
blicazione si può leggere che 
i : « Pershing 2 » sono classi-
ficate come armi di teatro, e 
nonostante i miglioramenti non 
avranno un impatto sul Salt 2. 
in quanto il loro raggio di 
azione sarà di 400 miglie nau-
tiche. Questo per quanto ri-
guarda il resoconto per il Se-
nato. dopo questi avvenimenti 
il raggio d'azione del « Per-
shing » è stato aumentato fino 
a 2.000 chilometri, con una e-
strcma precisione nel colpire 
il bersaglio {C.A.P. 45-60 me-
tri). Per quanto riguarda i mis-
sili « cruise » c'è da dire che 
attualmente esistono due pro-
getti per questi missili, il «To-

mahawk » della Generai Dy-
namics e I'AGM-86B della Bo-
ing. Nel 1979 la General Dy-
namics ha ricevuto dal Dipar-
timento della Difesa 19.3 mi-
lioni di dollari per la costi-
tuzione di 6 missili « Toma-
hawk » « antiship »; e 19.4 mi-
lioni per 6 missili smepre «To-
mahawk » « land-attack »; inol-
tre il « Cruise » a detta della 
pubblicazione del Senato fa 
sorgere seri problemi date le 
sue caratteristiche; date le sue 
dimensioni sfugge facilmente a 
qualsiasi serio controllo, deter-
minando gravi problemi circa 
la quantità installata 

Ora, dopo di discorso di Brez-
nev a Berlino, la quasi tota-
lità degli organi di stampa ha 
fatto a gara nel cercare di 
dimostrare la netta superiorità 
di Mosca in fatto di armamen-
ti; e chi pili chi meno ha gri-
dato- al pericolo, ripetendo la 
storia di altre volte, i falchi 
vecchi e nuovi denunciano una 
pretesa inferiorità per spinge-
re alla corsa agli armamenti; 
negli anni '50 c'era «l'inferio-
rità nel campo dei bombar-
dieri »; verso la metà degli 
anni '60 l'inferiorità passò nel 
campo dei missili, oggi l'in-
feriorità è nel campo della 
«t .s tate nucleari», domani?! 

Se vegliamo usare in t-jtti i 
modi il pallottoliere, usiamolo 
pure; e quello che io uso, in 
questo caso è il pallottoliere 
«occidentale»; esso ci dice 
che vi può ..'ssere una certa 
superiorità della Russia, rispet-
to all'America, nel campo dei 
vettori strategici (2.482 contro 
2.131); per quanto riguarda Is 
testato nucleari indipendenti 
abbiamo 8.000 megatoni russi 
contro 5.500 megatoni ameri-
cani: dall'altro però gli ame-
ricani hanno una sch'acciante 
siiperiorità in termini di te-
siate che possono raagiungere 
bersagli diversi, 9.200 testate 
americane contro 5.100 tastate 
russe. Per quanto riguarda in-
vece il confronto fra Patto di 
Varsavia e Patto NATO, secon-
do il libro bianco tedesco, ab-
biamo per i vettori di armi 
nucleari « di teatro » a lungo e 
medio raggio, 1.380 vettori del 
Pa^to di 'Varsavia contro 386 
d'Ila NATO; secondo invece la 
« Military Balance » se si tiene 
cento delle testate trasportate 

si arriva invece ad una picco-
la differenza, 2.244 testate del 
Patto di Varsavia contro 1.811 
testate NATO; con uno squili-
brio di 1,24 : 1 a favore del 
Patto; inoltre, secondo quanto 
viene ulteriormente scritto da 
questa rivista, se si considera-
no alcuni fattori, come l'utilità 
di alcune armi, la possibilità 
di impiegarle in un determina-
to scenario, ecc.. Io squilibrio 
scende a 1,13 ; 1. Infine, que-
sta pubblicazione che possiamo. 
tranquillamente definire filo-
americana, scrive che «pos-
siamo inoltre concludere che 
qualcosa vicino alla parità e-
siste era fra le forze di teatro 
della NATO e del Patto di 
Varsavia ». Per quanto riguar-
da invece più specificatamente 
i dati riferiti al missile so-
vietico SS-20 esso dovrebbe so-
stituire il missile SS-4 SANSAL 
the serve oramai solo per sco-
pi addestrativi e il vecchio 
missili SS-5 SKEAN; secondo 
i calcoli del «Military Balan-
ce » è dimostrato che 140 mis-
sili SS-20 farebbe il « lavoro » 
di 590 SS-4 e SS-5, attualmen-
te la Russia installa circa 40 
missili SS-20 l'anno. 

Per concludere la rivista 
scrive che « il Patto di Var-
savia è superiore per certi 
aspetti, la NATO per altri, e 
non esiste alcun modo soddi-
sfacente per confrontare que-
sti vantaggi assimmetrici... Non 
vediamo ragioni per cambiare 
la nostra conclusione degli an-
ni. scorsi che l'equilibrio ge-
nerale delle forze è ancora ta-
le da rendere non «attraen-
te > un'aggressione militare •». 

Il problema quindi non è 
quello di usare il pallottolie-
re, ed anche se fosse, « la ma-
tematica non è un'opinione»; 
i problemi sono altri, come d' 
altro canto scrive Brown, mi 
l'Annual Report F.Y. 1980: «Io 
credo che possiamo mantenere 
l'equilibrio delle forze militari 
con bilanci della difesa .quale 
quello che stiamo ora presen-
tando. Deve essere chiaro, che 
un giudizio appropriato sulla 
materia non può affidarsi a 
semplici e statistiche compa-
razioni, sia che tale giudizio 
suggerisca una crescita... o 
perfino una diminuzione dello 
forze USA. » Anche il libro 
bianco della difesa tedesca af-

ferma che « un confronto com-
plessivo dei potenziali nucleari 
deU'Est e dell'Ovest indica... 
l'esistenza di una complessiva 
equivalenza sostanziale e che 
la deterrenza è per il momen-
to assicurata. » 

Allora perché tanto chiasso 
intorno a questi missili? certo 
gli interessi che stanno dietro 
sono diversi e molto comples-
si, e credo che proposte di di-
sarmo, riconversione ed altro 
siano tutte cose belle, ma che 
lasciano il tempo che trovano. 
A mio avviso incominciare og-
gi a discutere su questi argo-
menti significa capire oggi, co-
me ieri, il ruolo e la funzione 
dell'imperialismo americano; ri-
partire dall'analisi dell'impì-
rialismo non sigmfica peraltro 
tornare indietro su certi argo-
menti, semmai significa arric-
chire e sviluppare e aggiorna-
re questa analisi rispetto ai 
nuovi avvenimenti di questi li-
Vmì anni. Non si fanno certo 
passi in avanti affermando che 
« è la solita storia già vista e 
sentita»; che certi slogans ser-
vivano solo ad autoesaltard 
nei cortei, ecc.: per questo sa 
alcuni punti mi trovo d'accor-
do con il compagno Stefana 
quando propone sul giornale 
che si tratta di iniziare subito 
una campagna di inform^ 
ne; ma ciò credo che non te-
sti. Fare ricerche sulle arti-
colazioni dell'imperialismo ame-
ricano ed informare o co^^ 
informare non deve esaurire 
certo i nostri compiti, occor̂  
fare qualcosa in più: organc-
zare (sì), e in tutte le 
bili forme affinché 
gementi non cadano nello 
cìalistico» e siano di con 
guenza demandati agli tesa-
ti ». L'impegno di tutti i ^ 
pagni è necessario ed 
spensabi-.e ccme è necessano 
indispensabile discutere 
ccse aUinterro delie fòbbr.<^' 
specialmente quelle diretam-^ 
te interessate, nei quartico^ 
in tutti i posti dove e 
sente l'intervento dei 
gni. Insomma creare 
questi temi m o m e n t i di 
litazionc, e solo dopo, ^a , 
gnifichcranno poi ^ ^^^ 
avranno senso le interpe 
parlamentari radicali « 
loro fiancheggiatori. ^ 

Angelo Campa®* 
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corrispondenza 
Si sono lette più volte notizie frammentarie su dimostrazioni o cortei di protesta 
che si svolgono a Pechino da parte di gruppi spesso anche folti di contadini poveri 
o abitanti delle Provincie che vengono nella capitale per chiedere riparazione di 
torti subiti. Ma vi incontrano per lo più altre persecuzioni. In una corrispondenza 
da Pechino ecco alcune delle loro recenti vicende. 

Cina: la lunga marcia 
dei contadini poveri 

» cuoio nuova Cina presentano le nitime novità della moda '̂ ndra a una luccicante RoFI Royce. Proprio come a " ^angi o New York. 

Se le grandi manifestazioni so-
no del tutto scomparse nella ca-
pitale cinese, si moltiplicano le 
piccole manifestazioni per riven-
dicazioni sociali. Davanti al 
Zhongnanhai, la residenza degli 
alti dirigenti cinesi, gruppi di 
contadini si sono accampati qua-
si fosse la loro dimora e or-
ganizzano sit-in uno dopo l'altro; 
il primo ottobre, qualche centi-
naio di giovani contestatori so-
no sfilati per le vie di Pechino 
per chiedere libertà di espres-
sione artistica. Il 10 ottobre, due-
mila studenti dell'Università so-
no scesi in strada agitando ban-
diere e cartelli: chiedevano 1' 
evacuazione degli edifici univer-
sitari occupati dall'esercito. 

Nel frattempo i muri dell'Uni-
versità si ricoprivano di dazi-
bao in cui si rivendicavano mi-
gliori condizioni di alloggio e ci-
bo. -All'Istituto di lingue stra-
niere gli studenti hanno organiz-
zato uno sciopero della fame per 
le stesse ragioni. 

Le donne di casa non si sono 
ancora organizzate, anche se non 
mancano per loro i motivi di la-
mentela: il primo novembre gli 
otto alimenti essenziali, tra cui 
verdura, frutta, uova, latte, car-
ne, pesce, sopo rincarati dal 30 
al 33 per cento. Questi aumenti 
saranno compensati da un in-
dennizzo di 5 yuan al mese per 
tutti i salariati, ma è una mi-
sura che soddisfa in parte i ce-
libi e non i padri di famiglia. 

Le rivendicazioni dei cittadini 
sembrano tuttavia poca cosa ri-
spetto a quelle dei contadini che 
sono scesi a Pechino, spinti dal-
la fame e dalla disperazione. 

Questi « querelanti » sono ac-
campati in permanenza in certi 
quartieri di Pechino: lungo il 
canale a sud della città, o a la-
to del Tribunale centrale di Pe-
chino. Sono molte migliaia, a 
volte decine di migliaia e or-
ganizzano regolarmente manife-
stazioni di centinaia di persone 
davanti al Zongnanhai. La cosa 
va avanti da oltre un anno, ma 
è solo grazie a Zhang Xifeng, 
un contadino dello Shanxi che 
ha preso la parola a loro no-
me e esposto la loro situazione 
in un virulento dazìbao in 10 
punti, incollato sul Muro della 
democrazia, che si è comincia-
to a conoscerli. Zhang cita al-
cuni casi esemplari: Xu Zhiqing, 
dello Sichuan, è da 21 anni che 
si rivolge ai tribunali perché 
gli hanno arbitrariamente tolto 
la carta d'identità privandolo 
cosi di ogni diritto al lavoro, 
al cibo e alle cure mediche. Li 
Erli. dello Henan, accusato in-
giustamente di commercio ille-
ga'e. si è visto ritirare la tesse-
ra de! Partito e confiscare tutti 

beni; è rimasto inoltre invali-
j per via delle brutali basto-

nature subite: gli è stato infine 
riconosciuto di essere stato in-
giustamente accusato ma non è 
riuscito a ottenere il" risarcimen-
to dei danni. 

Le autorità centrali e la mu-
nicipalità di Pechino procedo-
no regolarmente a arresti mas-
sicci e rispediscono in campagna 
i « querelanti », ma ne arriva-
no sempre di nuovi e i vecchi 
si ostinano a ritornare. Ne ho 
personalmente conosciuto uno 
che ritornava per la dodicesima 
volta. Vogliono tutti incontrare 
Hau Guofeng o Deng Xiaoping, 
che tlevono immaginarsi come 
due San Luigi cinesi che am-
ministrano la giustizia sotto una 
quercia. Zhang Xifeng spiega 
perché sono costretti a venire 
a Pechino: il 90 per cento delle 
persone da loro accusate di atti 
arbitrari sono dirigenti a livel-
lo di squadra di produzione, di-
stretto o provincia. Alcuni sono 
superiori diretti dei «querelan-
ti », e così questi non hanno 
alcuna possibilità di risolvere il 
loro caso localmente. Per via 
del cumulo delle funzioni il se-
gretario di una comune può es-
sere nello stesso tempo anche 
giudice membro del partito e 
capo della milizia. E se è a lui 
che si rivolge uno che ha delle 
lamentele da fare, si possono 
immaginare le difficoltà che in-
contra per ottenere giustizia. 

E così si ritrovano tutti a Pe-
chino, risentiti, arrabbiati e per 
lo più senza un soldo. Il loro 
soggiorno a Pechino non fa del 
resto che aggravare la loro si-
tuazione. Il meccanismo è il se-
guente: uno .arriva nella capi-
tale con un po' di denaro. Ben 
presto, scoraggiato dalle tortuo-
sità della burocrazia, rinuncia a 
farsi ascoltare e comincia a 
fabbricare qualche piccolo og-
getto per venderlo. Si fa bec-
care una, due volte e viene ac-
cusato « di essersi dato alla spe-
culazione ». Non osando piti «spe 
culare» spende i suoi ultimi sol-
di e consuma i suoi ultimi ta-
gliandi per il riso. Per man-
giare si mette a mendicare o 
cerca i resti di cibo nei risto-
ranti. Colto dalla polizia, è ac-
cusato di voler « presentare una 
brutta immagine del socialismo». 
Non può pili far commercio, non 
può pili mendicare. Le donne si 
prostituiscono, gli uomini ruba-
no. Divenuti allora veri e pro-
pri fuori-legge vengono presto 
arrestati dalla polizia. Usciti di 
prigione dopo qualche settima-
na o qualche mese, piiì dispera-
ti che mai e sentendosi doppia-
mente vittime, tentano di farsi 
ascoltare con i dazibao. E poi-
ché rivelano alcuni lati oscuri 
della società, sono accusati di 
« attacchi contro il socialismo». 
E se citano il nome dei dirigen-

ti di cui sono insoddisfatti, i lo-
ro scritti sono bollati di «intri-
ghi antipartito ». 

Altro mezzo di espressione so-
no le manifestazioni. iVIa è noto 
ciò che è successo a Fu Yueha: 
accusata di avere organizzato 
una manifestazione di questi con 
tadini vagabondi è stata arre-
stata il 18 gennaio. Il suo pro-
cesso è attualmente in corso. 

Un altro « querelante », Hua, 
Yi, racconta in un dazibao ri-
preso dal foglio semiclandestino 
« Inchieste » (quello cui colla-
borava anche il giovane operaio 
Wei Jingsheng, condannato il 16 
ottobre a 15 anni di carcere), 
come, il 30 agosto, era stato or-
ganizzato un sit-in di molte cen-
tinaia di persone davanti al 
Zhongnanhai: durò piii di 48 ore 
e tutti restarono lì senza man-
giare, rifiutando di muoversi di 
un solo passo. Il 30 agosto al-
l'una di notte la polizia di Pe-
chino organizzò una commedia 
crudele presentando un uomo di 
piccola statura che assomiglia-
va come una goccia d'acqua a 
Deng Xiaoping. La gente era 
mezzo addormentata e credette 
che il suo desiderio fosse stato 
esaudito: alcuni si misero in gi-
nocchio, altri applaudirono, al-
tri singhiozzavano. Quando si re-
sero conto dell'inganno, la loro 
gioia si trasformò in coUera e 
la polizia dovette arrestarli ra -
pidamente per evitare una ri-
volta. 

Questo strano episodio dimo-
stra quanto siano malaccorte le 
autorità cinesi nei confronti di 
questa gente. Trovandosi nell'im 
possibilità di risolvere le cen-
tinaia di migliaia se non milio-
ni di problemi sociali ereditati 
dalla rivoluzione culturale e da 
venti anni di assenza di codice 
penale e potere giudiziario auto-
nomo (è stato progressivamen-
te soppresso a partire dal 1956), 
0 governo cinese si mostra as-
sai incerto e preoccupato dalla 
piega che possono prendere gli 
eventi. Alcuni dicono che i fe-
steggiamenti del primo ottobre 
trentesimo anniversario della 
Repubblica Popolare, sono sta-
ti soppressi nel timore che i «que-
relanti » potessero approfittare 
di un raduno della popolazione 
per creare disordini o fare uno 
scandalo pubblico. Si è osser-
vato che la sera di quella festi-
vità la piazza Tiananmen era 
rigorosamente sorvegliata da 
centinaia di poliziotti. Cosa suc-
cederà se queste decine di mi-
gliaia di persone, stanche di ve-
dersi decimate dal freddo e dal-
la fame sui marciapiedi di Pe-
chino, trovano un capo energi-
co e deciso? 
da « Liberation », 23 nov. 1979) 
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Turchia: Se Flslam non va al papa, è il papa che va all'Islam 

m 

E' un viaggio diverso com-
mentano i giornali, mancano 
le grandi folle, i discorsi uf-
ficiali, una « muraglia umana » 
di poliziotti e di soldati, pro-
tegge il papa in ogni suo spo-
stamento, le accoglienze uffi-
ciali sono fredde e formali. 
Ma non poteva essere diversa-
mente la Turchia è un paese 
quasi al cento per cento mu-
sulmano. 

Cos'è venuto a fare il papa in Turchia? si domanda il quotidiano Cumhuryet dopo a-ver precisato che !a visita fu chiesta dal Vaticano senza che il governo turco avesse fatto nessun invito. Scegliere da par-te di un papa di visitare un paese quasi al cento per cen-to musulmano « è un po' stra-no » e continua « forse il ge-sto del Papa può essere pro-ficuo perché i paesi musulma-ni alzino finalmente la testa: oppure il Vaticano non vorrà conferire maggior forza al Cri-stianesimo? Non sarà che i cristiani vogliono unirsi per tornare a combattere come in un passato sia pur remoto, i musulmani? 
La risposta a questi interro-gativi è arrivata sotto la for-ma dì un'allocuzione alla co-munità cattolica, rivolgendosi ai cristiani che vivono in un paese a stragrande maggioran-za musulmana il Papa ha col-to l'occasione per parlare al-l'Islam. Il discorso non era improvvisato, è stato prepara-to a Roma e distribuito ai giornalisti in francese, in tur-co e in italiano. E' stato un 

discorso di stima e di apprez-zamento per i valori dell'Islam, una esortazione alla collabora-zione che fatto in un paese dove i cristiani sono una pic-cola minoranza suona come un invito ai musulmani a rispet-tare i diritti e i valori della cristianità. 
Dopo aver espresso la « sti-ma » dell'intera Chiesa Catto-lica per i credenti musulmani, non solo turchi ma del più vasto mondo dell'Islam, il Papa ha detto: «Miei fratelli quan-do penso a questo patrimonio spirituale del mondo islamico e al valore che ha per l'uomo e la società, alla sua capacità 

di offrire, soprattutto ai gio-
vani, un orientamento di vita, 
di colmare il vuoto lasciato 
dal materialismo, di dare un 
fondamento sicuro all'organiz-
zazione sociale e giuridica, io 
mi domando se non è urgente, 
precisamente oggi che cristia-
ni e musulmani sono entrati 
in un nuovo periodo della sto-
ria, di riconoscere e sviluppa-
re i legami spirituali che ci 
uniscono, al fine di protegge-
re e promuovere insieme, per 
tutti gli uomini, la giustizia 
sociale, i valori morali, la pa-
ce e la libertà. La fede in Dio 
— ha aggiunto il Papa — è 
un fondamento assicurato della 

dignità, della fraternità e del-
la libertà degli uomini. In 
quanto creatura di Dio l'uomo 
ha dei diritti che non posso-
no essere violati, ma è egual-
mente tenuto alla legge del be-
ne e del male. Ha concluso 
facendo un esplicito invito ai 
cattolici a considerare ogni 
giorno le radici profonde del-
la fede in Dio in ciy credono 
i concittadini musulmani, per 
trarne il principio di una col-
laborazione in vista del pro-
gresso dell'uomo, dell'emula-
zione nel bene, dell'estensione 
della pace e della fraternità 
nella libera professione della 
fede di ognuno ». 

D Portogallo di fronte al voto di domenica, ovvero i garofani appassiti 
Lisbona, 29 novembre — Do-

menica prossima quasi sette 
milioni di elettori portoghesi si 
recheranno a votare per il nuo-
vo parlamento dopo una cam-
pagna elettorale ricca più di 
incertezze che d' entusiasmi. Si 
tratta di elezioni « intercala-
res», cioè anticipate che, con-
trariamente a quanto aw'ene 
altróve, non annulleranno la 
scadenza elettorale prevista per 
l'autunno dell'80, quando si 
eleggerà il Parlamento desti-
nato a dare una veste defini-
tiva alla costituzione. Ma il 
fatto che il prossimo due di-
cembre si voti per un'assem-
blea che resterà in carica per 
meno di un anno non diminui-
sce l'importanza del voto di 
domenica, atteso con ansia, die-
tro i proclamati ottimisti, dai 
vari leaders. Spostamenti an-
che non molto rilevanti nel cor-
po d'un elettorato un po' indif-
ferente, incerto e disincanteto, 
potranno assumere importanza 
decisiva nella costruzione di 
nuovi equilibri politici. 

Il Portogallo sta vivendo una lunga crisi che ha visto suc-cedersi alla guida del paese, dopo la fragile esperienza del socialista Soares, orna serie di governi « tecnici », i quali, die-tro l'apparente pragmatismo quotidiano, hanno contribuito non poco a determinare il cli-ma politico di riflusso, di « de-sencanto » di rivincita modera-ta. Asse del ritomo a destra è 

la coalizione dell'Alleanza de-mocratica costituita dai centri-sti di Freitas De Amarai, dai socialdemocratici di Sa Carnei-ro e da un minuscolo partito monarchico. Dietro una patina di moderazione liberale, l'Al-leanza punta a cancellare d2-finitivamente le conquiste e le eredità ddla rivoluzione dei garofani. All'alleanza bastereb-be il 44-45% dei voti per ot-tenere la maggioranza assoluta e formare il governo ricaccian-do all'opposizione i socialisti di Soares. I quali sperano inve-ce di mantenersi sui livelli del-le elezioni dell'aprile '76, risul-tato che consentii ebbe loro di 

formare — contando sull'assen-za, nell'assemblea portoghese, del voto di fiducia — un gover-no di minoranza grazie all' astensione dei comunisti, sep-pure f ra socialisti e comunisti non corra buon sangue ed en-trambi badino bene a non me-scolare liste, programmi e ap-pelli contro la svolta a destra. Cunhal conta sull'« isola » rossa deU'Alentéjo contadino e su un nuovo simbolo: l'Alleanza popo-lo unito, frutto d'un accordo e-lettorals con il Movimento Da-mocratico Portoghese. 
Altre liste minori sembrano destinate a raccogliere solo le briciole. 

Essendo vietati i sondaggi e-lettorali, le previsioni sono mol-to caute e la recente vittoria degli uffìci-alj « d'aprile » nelle elezioni per i consigli d'arma non può ami'are oltre un signi-ficato poco più che simbolico. La baldanza della destra, i ce-dimenti dei socialisti (Soares, per accattivarsi i cattolici, è giunto a dichiarare d'essere contrario all'aborto), lo starile arroccamento del PC danno la misura di quanto, cingile anni e mezzo dopo, sia lontano il 25 aprile, siano lontani i tempi degli entusiasmi, delle naziona-lizzazioni, della riforma agra-ria. 

Londra: contro i tagli alla spesa pubblica, i laburisti in piazza 
Londra, 29 — Oltre venticin-quemila persone, tra minatori, studenti, insegnanti e statali hanno partecipato ieri ad una marcia di protesta contro i ta-gli nella spesa pubblica decisi dal governo. 
La manifestazione, organiz-zata dal partito laburista al-l'opposizione, si è svolta da Hyde Park fino alla Camera dei Comuni. In testa alla co-lonna era fl deputato Anthony Wedwood Benn, massimo rap-presentante della sinistra del 

Partito Laburista e diretto an-tagonista deU'ex Primo Mini-stro James Callaghem. « Con questa marcia — ha detto An-thony Benn — noi cerchiamo di ottenere un decente livello di vita e dì educazione per i nostri figli». 
I tagli governativi nella spe-sa pubblica sono stati oggi cri-ticati aspramente anche dal segretario generale della cen-trale sindacale britannica (TUO, Len Murray, il quale ha accusato il governo di ten-

tare ancora una volta di usare le Trade Unions come « capro espiatorio» per i problemi del-l'economia del paese cercando di limitare gli aumenti intor-no al 14 piuttosto che al 20 per cento. 
Nel suo recente libro il go-verno conservatore ha annun-ciato tagli nella spesa pubbli-ca per l'anno 1980-81 di 3.500 milioni di sterline (oltre sei-mile miliardi di lire) rispetta a quanto preventivato dall'ulti-mo governo laburista. (ANSA) 

• Nkomo e Mugabe, ì due Jea-der del frimte patriottico della Rhodesia hanno dichiarato o»-gi che un accordo sulla treg^ è imminente. 11 ministro degli esteri del Sudafrica ha dichia-rato che il fronte patriottico perderà le elezioni in Rhodesia e che non ritiene che sarà poi necessario che il Sudafrica si impegni ad aiutare il governo del vescovo Muzorewa cont''o la guerriglia. 
• Cinque tosse comuni clie contenevano decine di scheletri di adulti e bambini sono state scoperte secondo la radio uffi-ciale cambogiana a Phmon Penh. Il massacro risalirebibe a circa tre anni fa. 
• L'Indonesia si appresta ? rimpatriare entro il 1984 circa un milione di cinesi col passa-porto di Pechino. In Indonesia vivono circa tre milioni e mez-zo di cinesi su una popolazione di 120 milioni -in prevalenza mu-sulmani. 
• Sgominata in Bolivia banda di sordomuti assassini colpevoli dell'omicidio di 14 tassisti. I tre, due uomini e una donna, uccidevano le vittime strango-landole con delle corde prima di derubarle. 
• Rapito a Sali Salvador I' ambasciatore sudafricano. Il 
Salvador ha rotto le relazioni diplomatiche con il Sudafrica mentre le ipotesi sulla paternità del rapimento parlano dì an' azione della estrema sinistra salvadoregna mirante ad ott-nere dalle autorità l'estradizio-ne dell'ex presidente del Salva-dor rifugiato negli USA. 
• La Shell ha aumentato oggi in Gran Bretagna il prezzo del-la sua benzina di 36 lire al gallone (quattro litri e mezzo). Le altre compagnie hanno an-nunciato di non avere per programmi immediati di au-mento. 
• La salmoneUosi a Vienna li» ucciso otto persone e 140 sono gravemente malati. Le vittime seno tutti anziani assistiti dal comune e l'infezione era pi*" sente nei cibi precotti che ve-nivano serviti. 
• L'US Steei Corporation, 1» 
più grande industria siderurgia 
americana ha annunciato » 
chiifiura di 15 impiantì w " 
conseguente licenziamento ai 
mila lavoratori. II licenzia®*»' 
to annunciato colpisce l'S I» 
cento del personale occupato. 
• I responsabili delle 
zioni di soccorso del DC10 " 
zelandese schiantatosi ien W' 
nell'Antartide hanno 
ufficialmente che non ci ^ 
superstiti tra i 237 passegf" 
i 20 membri dell'equipagg»-
• Un anno di carcere dwo 
giornalista pakistano 
dall'alta corte militare per 
scrìtto un articolo in violai , 
alla legge marziale 
incitamento allo smembraiiw 
del Pakistan. 
• Niente festa ài compl^" 
a Filadelfia per la centoq^. 
trenne Elien Palmer. Un 
chino ha ucciso tre invita" 
la chiesa scelta per la j,-tutte "ia. Le vittime sono — razza negra e di età superili 
ai 60 armi. • Rimpasto governatìre Kenia. Il presidente Arap successore di Jomo Kenia®. » annunciato ieri la forwa^^ di un nuovo governo nel solo sei ministri hanno inaoteo"-to rincarico. 
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Al funerale del maresciallo Taverna 
poca gente e un silenzio pieno di paura 

1 Epurazione po-
^ litica dentro 
FLM 

2 Possesso dì ar-
mi: condannati 

tre giovani 

Notizie 
in breve 

Al funerale di Domenico Ta-
verna, 11 maresciallo ucciso mar-
tedì a Roma dalle « Brigate 
Rosse » c e andata pochissima 
gente. Un migliaio di persone, 
perlopiù colleghi del marescial-
lo ucciso, poliziotti, carabinieri, 
più anziani che giovani, pochis-
simi accompagnati dalla moglie. 
Ma c'era lo stesso, nei volti dei 
presenti e nelle rare discussio-
ni a bassa voce che si accen-
devano nella piaz2a del cimi-
tero dd Verano, la sensazione 
che, in questo momento, morti 
come quelle di Domenico Ta-
verna sono, sempre più, morti 
scomode per tutti. 

Non c e r a la «gen te» , quel-
la dei funerali di Guido Ros-
sa, tanto per ripetere una fra-
se sentita piiJ volte pronuncia-
re da qualche poliziotto presen-
te, e neanche la « gente » che 
si è vista in altri preced?nti fu-
nerali di agenti o carabinieri 
uccisi allo stesso modo. «Allo-
ra perché ci vengono a dire 
che siamo lavoratori come gli 
altri? ». qualcuno sussurra. 

Non c'era, stavolta, neanche 
lo stato. Rognoni, ar r ivato di 
corsa, in ritardo, sembrava URO 
che si è ricordato all'ultimo mo-
mento di un impegno impor-
tante. Ad attenderlo, davanti 
alla chiesa, solo un picchetto 
d'onore della polizia, alti uffi-
ciali impacciati che già da cin-
que minuti avrebbero dovuto es-
sere entrati ma, per ragioni di 
protocollo non potevano, il de 
Darida e il liberale Costa, uni-
ci altri politici presenti e, tutt ' 
intorno al piazzale, le volanti 
«fella polizia con gli equipaggi 
micino, in piedi, silenziosi. 

La bara di Domenico Taver-
"3 era già dentro da dieci mi-
nuti. seguita da parenti, colle, 
gl'i, am-'ci. 

«Siamo soli, ci dobbiamo an-
we seppellire da soM i nostri 
™rtij>. S-mbrava di leggere 
SUI volti dei poliziotti in borghe-

s in divisa presenti sul piaz-
zale. 

« E ' la paura », ha detto qual-
cuno, « la gente » ormai si è 
abituata, facciamo un funerale 
così alla settimana e tutti pre-
feriscono stare a casa ». Ma 
che queste frasi non bastino a 
spiegare lo stato d'animo dei 
presenti lo dimostrano anche al-
tre parole colte qua e là. « P a -
gheranno anche questo » sus-
S4jrra un agente in borghese ad 
un collega ed un altro dice « bi-
sogna ammazzarli, altro che per-
mettergli di leggere i comuni-
cati durante i processi ». Spar-
si nella piazza, qua e là. grup-
petti di funzionari del PCI, non 
più di una trentina, discutono 
anch'essi della mancanza di par-
tecipazione popolare. Gli operai 
di una cooperativa edile, una 
decina, unica rappresentanza o-
peraia, spiegano ad un gior-
nalista che loro hanno fatto 1' 
assemblea in cantiere sull'assas-
sinio di Taverna ed hanno de-
ciso di venire. 

Potrebbe sembrare assurdo 
ma i] paragone che viene in 
mente a vedere questo fimerale 
può essere solo il fur.erale di 
Feltrinelli o qusllo dopo i mor-
ti di Stammheim. Insomma uno 

roTQ M . P. 

sparuto gruppo di persone che, 
sfidando l'indifferenza dell'opi-
nione pubblica, accompagna al 
cimitero i suoi morti. Con la 
differenza che i poliziotti non 
sono uniti al mares-ciallo Ta-
verna da una scelta ideologica: 
a loro viene ripetuto ogni gior-
no dai politici, dai giornali, dal-
la televisione, di « essere lo sta-
to ». Anche stamattina, quando 
il presidente Pertini si è recato 
a visitare la salma ha stretto 
la mano agli agenti presenti e 
ha detto « Vi ringrazio per quel-
lo che fa te per l'Italia ». Ed è 
stato l'unico « segno politico » 
P e r il resto i poliziotti dovran-
no aspettare le riunioni dei con-
siglio d.?i ministri in cui, pro-
babilmente, si discuterà come 
intensificare la guerra ormai in 
atto con il terrorismo. 

Certo, se in questi giorni si 
è sentito da parte della gente 
comune invocare la pena di 
morte e, da parte di molti po-
liziotti evidentemente frustrat i 
dallo stato xii « abbandono » in 
cui si sentono, invocare misure 
drastiche, lo svolgimento dei fu-
nerali di oggi, non potrà che 
intfensiflcare queste richieste. 

Alla Camera vincono gli emendamenti delle sinistre 

Si salva in angolo (per ora) 
la legge antinquinamento 

Roma, 29 - Si è salvata in 
^C'o d'angolo la legislazione 
^•nqumamento introdotta in 
«aUa con la legge Merli. Il pro-

riferma sottoposto al 
deli-assemblea ai Mon-

infatti un 
ni T, ed eccezio-
fica H- • sommato alla raf-
Pate d finora strap-
va f- '"«fumatori, ccstitui-
ogni definitiva di 
E' anÒ^i protezionistica. 

dalle" .sostenuti dai radicali e 
vati T T ^ s^a™ stati appro-
• ^ ^ c n " rìì f u ^ f all 'attuale 
verno r debolezza del go-
C o ^ ' ' ^ ^ " ' sta a.si-
'a mae^i Polverizzazione del-

Vfto, mattina l'ult 
imo 

r̂ -tto- ° '^^fin'tivo. è stato 
'fari ' ^ favore. 4 ccn-

®sjcni.ti. I deputati 
"Jli. com si ?cno oste-
-'-c r ^ " ^^ Cicc!om-s. « "aizìo nettamente negati-

vo perché le modifiche appor-
tate in aula alla « Merli-bis » 
hanno costituito un parziale 
successo dei protezionisti. 

Al Senato è prevista tuttavia 
una ritorsione dcmocristiana 
(magari approfittando di rinno-
vate fedeltà .socialiste e nuove 
formule di governo): pare .i^e 
i senatori DC vogliano ripro-
porre pari-pari il testo presen-
tato a suo tempo dal governo 
senza tener conto e l l e modifi-
che apportata dalla Camcr i E' 
il preludio all'ostruzionismo go-
vernativo ccr t ro Io stanz'amen-
to dei contributi previsti it 
disinquinamento, che dovrebb'^ 
ro essere gestiti dall^ Regioni, 
e eh? creerebbero 300.000 nuovi 
posti di lavoro, stavolta « puli-
ti ». 

C'è pure il rischio che even-
tuali modifiche del Senato fac-
ciano slittare la data di aof id-
eazione della nuova logge a- pii-
mi mesi dcll'SO, suggerendo ai 
governo il varo dell'ennesima 

proroga per decreto legge, in 
totale spregio alla Costituzione. 

Sulla trincea di Montecitorio 
oggi si sono dunque arenate le 
mancvre per f a r saltare la « ta 
bolla C » colla « Merli ». sosti-
tuendo a limiti precisi un ge-
nerico obbligo a r idurre « al-
meno deir80% s l'inquinamento 
prodotto da ciascuna azienda. 
Sono stati anche bloccati i ten-
tativi di arr ivare ad eson-ri 
di massa dall'obbligo d?lla de-
purazione, prevedendo da subi-
to la non applicabilità d Ila 
legge per chi andrà a scarica-
re in fognature al cui sbocco 
« è prevista in futuro (magari 
nel 2000) la realizzazione di de-
puratori ». Come si è detto non 
è una vittoria definliva: se an-
che uno solo di questi emenda-
monti dovesse passare al Se-
nato. regalando all 'industria la 
patente ad inquinare, sarà allo 
r a inevitabile chied-re un im-
pegno all'ostruzionismo in au-
la fyor chi ha a cucre la difesa 
del territorio. 

1 «Quasi un terremotò nel 
sindacato»: con questo 
titolo il quotidiano «Il 

Manifesto » aveva aperto la pri-
ma pagina del suo numero di 
oggi alludendo a un vasto pro-
cesso di « epurazione » politica 
che sarebbe avvenuto all'inter-
no della Fiom il sindacato dei 
metalmeccanici aderenti alla 
Cgil. Secondo il Manifesto tre 
dei quattro segretarii comuni-
sti erano stati « sollevati dal 
loro incarico e mandati in pe-
riferia » in base a decisioni pro-
venienti direttamente dalla Cgil 
e persino dal PCI 

Sul 'oanco degli accusali c 'e ra 
l 'atteggiamento troppo rmuncia-
tario dei sindacalisti nei con-
fronti della linea deli 'Eur e del 
contenimento delle richieste sa-
lariali. In pratica si t ra t ta del-
l'inizio di una offensiva comu-
nista all 'interno del sindacato 
dopo i segnali lanciati da Amen-
dola. Né oggi il comunicato del-
la segreteria nazionale della 
Fiom smentisce sostanzialmente 
le notizie pubblicate dal Mani-
festo; anzi, criticando l'imposta-
zione « politica » data dal gior-
nale al « terremoto », si preten-
de di accreditare la tesi dello 
« svecchiamento » del gruppo di-
rigente della Fiom per « porta-
re le energie necessarie per af-
frontare la difficile situazione 
nella quale vive il movimento ». 

Di queste «energie necessarie» 
c 'è da s tare attenti. 

2 Roma. 29 - Sono stati 
condannati, dal tribunale 
di Roma. Fai 'sto Busato 

a due anni e sei mesi, Andi'ca 
Litta Modigliani a 3 anni e t re 
mesi .entrambi di 19 anni e pe 
ricolosi squadristi, per altro già 
noti alla Digos per tentato orni 
cidio oi alcuni compagni, e Ros-
sano Monni, tossicodipendente, 
anch'egl: di 19 anni, e a due an. 
ni e sei mesi. La condanna si 
riferisce ai fatti successi t ra la 
notte di domenica 21 e lunedi 
22 ottobre di quest 'anno quando 
i tre furono arrestati , in una 
via del quartiere periferico Ca-
salbertone, perché trovati in 
possesso di una pistola calibro 9. 

Successivamente, nella per-
quisizione effettuata dagli agen-
ti nelle case dei due fascisti 
Busato e Mcd-gl-ani, furono tro. 
vate altre pistole, proiettili. 2 
bombe a mano SRCM. 2 can-
delotti lacrim-^geni di quelli in 
Gotazicne della pol'zia ed un 
ODUscolo sull'uso dolla nuova 
Boretta. 

Rossano Monni non aveva pre-
cedenti di natura politica né 
risultava a t t r i s t a di destra. 
Prima di questa estate fu ar-
restato por porto di arma im-
propria. un lungo cacciavite che 
aveva in macchina. 

• Più grave !a fame del mon-
do, questo ha dimostrato la 
FAO nel corso della conferenza 
conclusasi oggi. E' stata espres-
sa preoccupazione per il limita-
to aumento (3 per cento) della 
produzione agricolo-alimentare 
dei paesi industrializzati che 
ha ulteriormente accresciuto le 
difficoltà dei 500 milioni di per-
sone che soffrono fame e mal-
nutrizione. E ' inoltre proseguito 
« il declino della quota di espor-
tazioni alimentari da parte dei 
paesi più ricchi ». 
• Espulsi dalla DC, due consi-
glieri comunali di Follonica, ac-
cusati di aver fondato, nel grup-
po consiliare, un partito autono-
mo. I due ribadiscono di essere 
di Forze Nuove e interpretano 
il provvedimento a partire da! 
fat to che a Grosseto dominano 
correnti opposte. Intanto Evan-
gelisti — in risposta ad una a-
nalisi che attribuiva ad Andreot-
ti solo il 5.2 per cento all'in-
terno della DC - - h a commen-
tato: « Sono le solite sbruffona-
te dorotee ». 
• Sciopero nazionale nelle scuo-
le venerdì 14: questa la deci-
sione dei sindacati confederali 
della scuola. A scioperare sarà 
11 personale docente e non do-
cente, chiamato a protestare 
contro la mancata soluzione dei 
problemi del fisco, delle tarif-
fe e della scuola. Il tutto inse-
rito nella vertenza generale con-
tro la politica « elusiva » del go-
verno sui principali piroblemi so-
ciali. 
• Razzi illuminanti su base Na-
to, vicino a Padova. Due possi-
bili motivazioni. La prima una 
protesta dei controllori di volo 
contro gli ordini di comparizio-
ne emessi dalla procura militare 
di Padova. La seconda inter-
pretazione lo considera uno stra-
tagemma per riuscire a foto-
g ra fa re la base di notte per e-
vitare di essere scoperti. 

• Vietata la manifestazione del 
7 aprile prevista per sabato. Il 
comitato organizzatore ha dif-
fuso un comunicato nel quale 
prende atto del divieto. « L a no-
stra intenzione è quella di non 
accettare la sfida lanciata dal-
lo stato e di non cadere nella 
provocazione ». 
• Occupata una nave, la «San 
Felice », noleggiata dalla socie-
tà di navigazione Italia, del 
gruppo Finmare. L'equipaggio 
chiede il rinnovo, almeno per 
un viaggio, del contratto di no-
leggio. Doveva essere l'ultima 
viaggio di questa nave, che bat-
teva rotta Genova-Valparaiso. A 
conclusione di questo viaggio 
l'equipaggio chiede garanzie, vi-
sto che la richiesta di due nuo-
ve navi era stata bocciata dal 
Ministero. 

• Abrogare l'immunità parla-
mentare: questo chiedono i par-
lamentari radicah. Ciò equivar-
rebbe ad una modifica dell 'art. 
68 della carta costituzionale. 
Stabilire quindi che « nessuna 
autorizzazione delle camere è 
necessaria per sottoporre a pro-
cedimento penale un membro 
del parlamento, tranne i casi 
espressamente previsti dalla leg-
ge ». 

Bene la produzione, e pure 
gli invesf'menti al Sud. Non be-
ne, guarda caso, l'occupazione. 
E ' ciò che emerge da una in-
dagine congiunturale condotta 
dallo lASM. Il tasso di disor-u-
pazione ha toccato il livell-
12 per cento. 
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la pagina venti 
Come fu 
fucilato 
lo scià 
d'Italia 

Quale sorte riservare al tirane 
no deposto? Il problema, non 
nuovo si ripresenta in questi 
giorni nell'estenuante braccio di 
ferro tra Iran e Stati Uniti aul 
la sorte dello Scià. 

E' un dato di fatto incontro-
vertibile che l'opinione pubblica 
occidentale tenda a «far fintai 
che la cosa sia scandalosa. Il 
punto di vista del popolo ira-
niano sul desiderio di « farsi 
giustizia » di un uomo che è 
stato responsabile diretto della 
morte di centinaia di migliaia 
di persone, viene infatti ascrit-
to al capitolo « fanatismo isla-
mico ». Per dare una spinta al 
dibattito pubblichiamo oggi am-
pi estratti delle dichiarazioni ri-
lasciate da Luigi bongo, presi-
dente del PCI, a Panorama a 
proposito di un caso dì « tiran-
nicidio-» che ha molti punti in 
contatto col problema di questi 
giorni: la fucilazione di Musso-
lini, il perché e il percome ci 
si arrivò. 

Le analogie sono sorprenden-
ti: 

Domanda. Da chi e perché 
venne presa la decisione di giu-
stiziare subito Mussolini? 

Risposta. L'Italia doveva e 
voleva farsi giustizia da sé. La 
Resistenza, l'insurrezióne nazio-
nale, non potevano rinunciare 
a questo atto finale, per dele-
garlo alle truppe alleate e ai lo-
ro tribunali. Tra l'altro ho mol-
ti dubbi che in quel caso Mus-
solini sarebbe stato condanna-
to a morte. 

Voglio citare testualmente un 
passo di un documento del Co-
mitato di liberazione dell'.A.lta 
Italia (Clnai): «Solo a prezzo 
di questo t;rglio netto con un 
passatp di vergogna e di delit-
ti il popolo italiano può avere 
l'assicurazione che il Clnai è 
deciso a perseguire con fer-
mezza il rinnovamento democra-
tico del paese ». E lo cito per-
ché questo testo fu preparato 

personalmente, oltre die dal 
compagno Emilio Sereni, pro-
prio da Sandro Pertini, oggi pre-
sidente della Repubblica. 

Io stesso, neiravvicinarsi di 
quelle ore conclusive, posi la 
questione anche in una riunio-
ne del comando militare, alla 
presenza di Raffaele Cadorna 
e di Ferruccio Parri. Che fare 
se catturiamo Mussolini? « Lo 
si deve accoppare subito, senza 
teatralità o frasi storiche. Si 
tratta di eseguire una sentenza 
già pronunciata », risposi. Nessu-
no ebbe particolari obiezioni da 
fare. Neppure il generale Ca-
dorna, appena tornato dà una 
missione presso i comandi al-
leati <che gli avevano invece 
chiesto la consegna di Mus-
solini, ndr). 

D. Le circostanze della cat-
tura di Mussolini e dei gerar-
chi che lo avevano seguito 
sulla strada di Dongo sono or-
mai note in tutti i particolari. 
Come le arrivò la notizia? 

R. Arrivò la sera del 27 apri-
le. Non ci furono esitazioni su 
quello che era l'ordine da da-
re. Per esempio pochi minuti 
dopo l'arrivo deDa notizia, Per-
tini parlò a Radio Milano assi-
curando un giudizio per diret-
tissima : « Nonostante che pen-
siamo che per questo uomo il 
plotone d'esecuzione sia troppo 
onore, egli meriterebbe di es-
sere ucciso come un cane ti-
gnoso ». 

Quella notte stessa pensammo 
alle misure concrete da prende-
re. Non si poteva perdere nep-
pure un giorno: gli alleati già 
sapevano o avrebbero saputo 
presto della cattura di Musso-
lini e avrebbero fatto di tutto 
per raggiungerlo. C'era in cir-
colazione il capitano Daddario, 
mandato dai servizi segreti al-
leati con questo compito speci-
fico (involontariamente, Dadda-
rio facilitò invece la missione 
di Audisio fornendogli un la-
sciapassare in inglese, ndr). Si 
intrecciavano voci di manovre 
di ogni tipo. Ormai era una cor-
sa a tempo, fra noi e gU alleati. 

D. Ma perché lei scelse pro-
prio .Audisio e Lampredi? 

R. Lampredi era il mio vice. 
Audisio lo scelsi non perché 
era mio compaesano, ma per-
ché era il mio aiutante e co-
noscevo di lui pregi e difetti. 
E in quel caso anche certi suoi 

difetti (era sfrontato, fin trop-
po deciso, di modi spicci) era-
no utili a quella missione. Per 
ogni cosa ci vuole il personag-
gio adatto: per quella, il perso-
naggio giusto era Audisio. Lam-
predi, che era un compagno se-
rio, disciplinato, responsabile, 
magari si sarebbe fatto frega-
re. Nò. credo proprio che se 
non ci fosse stato Audisio, Mus-
solini non sarebbe stato fuci-
lato. 

D. E infatti, Audisio e Lam-
predi incontrarono non pochi o-
stacoli... 

R. Già quando arrivarono a 
Como, i dirigenti locali del Cln 
opposero difficoltà e dubbi. .A-
vevano deciso il trasferimento 
nella loro città di Mussolini e 
dei gerarchi, e forse non vole-
vano rinunciarci. 

D. Come furono superati que-
sti contrattempi? 

R. Da Como mi telefonò Va-
lerio (nome di battaglia di Wal-
ter Audisio, ndr). Si sentiva in 
sottofondo un vociare terribile. 
Urlando anche lui, Valerio mi 
chiese se gli ordini avuti a Mi-
lano era superiori a qualsiasi 
decisione locale. Insomma chie-
deva istruzioni. Fu allora che 
molto semplicemente gli rispo-
si : « O fate fuori lui, o fac-
ciamo fuori voi s>'. 

D. Lei come venne avvertito 
dell'avvenuta fucilazione di Mus-
solini? 

R. Soltanto nella notte di quel 
28 aprile. Stavo nella tipografia 
del « Corriere della Sera », do-
ve allora veniva stampata «L' 
Unità ». Aspettavo con ansia, 
di momento in momento, la te-
lefonata di .Audisio. Il piombo 
era già pronto: «Mussolini e 
i suoi accoliti giustiziati dai 
patrioti in nome del popolo ». 
Fatto sta che .•\udisio ebbe mil-
le contrattempi sulla via del ri-
lorno. Infine, l'attesa notizia 
arrivò: fu .Audisio a telefonar-
mela, già sotto forma di co-
municato col suo stile un po' ro-
boante. Demmo il via alle ro-
tative dell'® Unità » e deir« A-
vanti! ». Nella confusione mi 
scordai di avvertire Valiani, 
che stava aspettando nella ti-
pografia dove si stampava « L'I-
talia libera ». Si arrabbiò mol-
tissimo. 

D. Poi piazzale Loreto. Fu un 
vostro ordine quello di esporre 
i corpi di Mussolini e dei ge-
rarchi in quella piazza? 

R. No. fu probabilmente una 
decisione presa a Dongo. Qual-
che amico del Cln non appro-
vò quella iniziativa. Mi ricordo 
che anche Pertini ne fu tur-
bato. Io invece penso che fu 

giusto. E non certo per gusto 
sadico (io tra l'altro non andai 
a piazzale Loreto), ma perché 
fosse chiaro a tutti, in maniera 
perfino plateale, che giustizia 
era stata fatta. Penso che co-
sì si evitarono altre vendette, 
altro sangue, mostrando che i 
maggiori responsabili erano già 
stati giustiziati. E che un capi-
tolo della nostra storia, il fa-
scismo, era chiuso per sempre. 

Il pronuncia-
mento dei sei 
generali 

A seguito dell'intervento del 
Presidente della Repubblica sul-
la vertenza dei controllori del 
traffico aereo, si apprese sui 
giornali del 23-24 e 25 ottobre 
delle dimissioni dei 6 generali 
capi reparto dello Stato Mag-
giore Aeronautica Militare. Nel 
frattempo, le Procure militari 
della repubblica, in base- all' 
articolo 180 del Codice Penale 
militare di pace, hanno imputa-
to ai controllori aerei, che si 
sono dimessi dall'incarico, il 
reato di reclamo collettivo. 

Il ministro della Difesa, nel-
la Commissione della Camera, 
ha sostenuto di non aver mni 
saputo nulla delle dimissioni dei 
6 generali dell'Aeronautica. Può 
darsi ha detto in sostanza, che 
le abbiano presentate al capo di 
Stato Maggiore dell'Aeronauti-
ca, Generale Mettimano. Ma 
questi, interpellato nella stessa 
commissione Difesa ha asseri-
to di non saperne nulla. Forse 
le hanno presentate al sottoca-
po di Stato Maggiore, generale 
Ferri, ha detto. 

Il sottosegretario Del Rio ha 
precisato che le dimissioni le 
ha date uno solo dei generali: 
il generale Arnaldi. Ma il ge-
nerale Arnaldi ha scritto una 
lettera aH'Avanti! del 24 novem-
bre. in cui afferma di essere 
uno dei 6 generali che hanno 
dato le dimissioni, ma che non 
di dimissioni propriamente si 
tratta, ma di una richiesta di 
allontanamento dall'incarico », 
il che però in italiano equivale 
appunto a e dimissioni dall'inca-
rico ». A questo punto occorre 
porsi varie domande: perché il 
sottocapo di Stato Maggiore non 
ha informato il capo di S. M. e 
a sua volta non ha informato 
il ministro? Come è possibile 
che il governi) ignori un fat-
to così grave, come le dimissio-

a Lotta Continua passi 
A « Lotta Continua » c! si può abbonare per molte ragioni. SI 

può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi non lo trova sem. 
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa ac-
que finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa In cam-
bio. Anzi avrete MOLTO in cambio. VI offriamo in omaggio libri 
delle case editrici .Adelphi, Einaudi, Feltrinelli e Sellerlo, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 

per la prima volta, vi diamo la possibilità di leggere a casa vo-
stra tui giornale francese e un giornale tedesco che difficilmente 
HI trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali « Liberation » e «Die 
Tageszeitung per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona-
mento annuaie a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno dei due quotidiani per 6 mesi. 

L i b é m t i c m , 
itft c-.̂  — ^ 

Panî ue 
àlaBourse 

Une valeur sto 

Bentrée sociale: 
les métallos 
ont frappé 
les 3 coups 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 CCP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Ole Tageszeltung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali SJ A - Roma 

DIE SCHWINDElfHR£GEND€H GEWINNE DEP 61MUITIS: 

Das ist Sunde 
nndertcorfere^ 
Theitw Sple lp ia» 

r UM. «c 
Te^m ^ uvB-tVf wiUcir. ÌM 

ni dei 6 capi reparto deUo Sta-
to Maggiore, mentre è in corso 
un procedimento verso i control, 
lori per reclamo collettica? 

La disciplina militare ha dm 
que due pesi e due misure: ca-
labraghe verso i generali, rìgi. 
da e .inf les Abile verso i basjj 
gradi. Ancora più ridicolo il 
comportamento dei generali, ck 
dopo aver lanciato un rnèssaq. 
gio con il loro gesto di prote-
sta, hanno ritirato le dimism 
ni alla chetichella, secondo fa 
logica delle mxischere napoleta-
ne: «qui lo dico ei qui lo ne-
go! ». (m. b.) 

Lo scandalo 
delle 
tangenti ENI 

«Per motivi logici, che pre-
valgono su ogni altra considera, 
zione, non posso escludere « 
modo tassativo che gli illeciti, 
che .si insinua sarebbero stati 
commessi, si siano verificati 
Per ragioni tecniche, questi ti-
pi di intermediazioni rimanga-
no necessariamente avvolti in 
una cortina, che non peri-
terà mai, in mancanza di ele-
menti altrimenti ottenuti, ài 
vedere con sicurezza quanto 1' 
intermediatore effettivo viene ai 
incassare. In situazioni obietti-
vamenie incerte, si crea sparii? 
pe runa gamma di valutazÌMÌ 
soggettive ». Così ha testual-
mente dichiarato ieri mattino, 
di fronte ad una affoUatissim 
commissione Bilancio della Ca-
mera. il ministro delle parteci-
pazioni statali, Siro Lombardi-
ni. a proposito dello scandalo 
delle tangenti ENI per le for 
niture di petrolio dall'Arabia 
Saudita. Ed ha concluso: «E' 
bene subito avvertire che iwi 
vi è alcun, sistema che possa 
garantire al 100% l'asfoluta cor-
rettezza. del pesamento 
commissione di interm'^Mione-
Chi la chiede, infatti, non M 
fa per iscritto, né è disp^-sto 
a farlo in presenza di testi» 
ni ». 

Il ministro Lombardini, come 
si vede, si è defilato, ti 
nistro Stammati ha copertoi-
to. come pure il presidente da 
VENI Mozzanti. Qualche ich'i' 
rimento» ora dovranno darlo 
anrh'^ Andreotti e Bisaplta, 
spettivamente presidente J^ 
consiglio e ministro delle p^^' 
cipazioni statali nel ure^fàevK 
governo, che ha gestito a/J"' 
re ». " (m. b.) 

Q u o t i d i a n o • S p e d i z i o n e .11 a b b o n a m e n t o p o s t a l e G n . p p o 1 70 - D i r e t t o r e E n r i c o D c a g l i o • D i r e t t o r e r e s p o n s a b i l e : M i c h e l e T a v e r n a - R e d a z i o n e : v d e i M a a a ^ z l n i G e n e r a l i 32-a Te ie fon ; 571798 ; 
5740638 ì - j S J / I - 5742108 R e d a z i o n e M . l a n o la-BOgsiSO e c o n 49735008 . m e s t a t o a . L o l l a C o n t i n u a . V i a D a n d o l o 10 R o m a • P rezzo a l l ' e s t e r o SvTz/era I r 1 f o ' A u t o r i z z a z i o n e : T r i b u n a l e " 
n u m e r o l ' ? ' ' ^ d e i 13 3 197? a u t o r zzaz ione a « l o r n a ^ n i v a l e d ^ T r i b u n a l e d i R o m a n. 15751 d e l 7 -1- 1975 T i p o g r a f i a . 1 5 G i u g n o , v ia de . M a g a z z m i G e n e r a l i 30 Te l . 5745154 - Abbonarne 
a n n u o L. •iS.OOC s e m 25 000 E s t e r o a n n 10 60.tJ00 sem. 000. S u n e h , o s t a p u ò e s s e r e i n v i a t o pe r pos ta aerea . I l v e r s a m e n t o p u ò esse re e t lT j t t ua to su l c c p n . 49795008. 
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